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. · eh 1 aso nostro le irrorazioni otten. . . I· . ·gm· fìcat1vo e ne Cc • 11 l 11 E specia mente SI . te su11er10ct·e a qne o e e otto .. r pesche sane netta1nen .i:- • • • •• nero un percento e i. I '. l t _. a-ermo<Tli CilChatI ma tutti i ger. . . taoliat1 non so amen e I o o in. Clll verno.eI O ' o ' 
mogli della pianta. . e dn quelle compiute m America ed in Dalle nostre esperienze 
Italia risulta che: . . . _.1 numero dei trattamenti; 1) ha rrande 1mpo1 tanza J . • • • . ' o · lm te i} l)eriodo lll Clll l trattamenti 

2) h imIJortanza sp·ecia en . d' . a . . . gl'. ttenere buoni risultati e una lfillllU· vengono esegtutl se SI VO<T ion.o o 
. d 1 sto dei trattamenti. · d li z10ne e co · · ziati alm.eno un ·mese prima e a 

I ti·attamenti dovrannl~ esser4e5 imi.orni 1~rima Inoltre dobbiamo rile. 
1 d .11 e"che me<T 10 -se g · ll _ racco ta e e P :o ' • 0 il· S 1ner oil » non sono per nu a ne· 
h l' li Wolk estivo o ' « um . vare c e o o d liul.mie sostanza adesiva a mante· · · tal lotta bastan o una qtrn ·.i· • • cessan Ili ' e '' ' ' ll ·ti irrorate e che Ì prÌn<!ÌpÌ atllVl nere l'insetticida a contatto co e par ' ' 

,della miscela sono zolfo e calce. 

SERGIO CASATI 

La Piralide del mais e la lotta contro di essa 

I DANNI 

I danni prodotti dalla Pyrausta nubilalis H iibner in Italia non ac-
cennano per nu!lla a dimim.ùre, anzi, di anno in anno si fanno sempre 
più gravi. 

Come è noto, questo insetto attacca quasi tutte le piante comune-
mente coltivate ( oiirca 200 specie) ; ma in modo ph:1 grave danneggia il 
sorgo, la canapa ed il granoturco, in quanto provoca, insieme all'indeboli-
mento e alla rottura dello stelo, la sottrazione di tessuti, il facile accesso 
a malattie e muffe, e soprati.1tto la diminuzione del tenore zuccherino 
nel sorgo, la rotli.lTa della preziosa fihra nella canapa, la diminuzione 
sia qualitativa che quantitativa della granella nel mais. Quest'ultima è 
proprio la pianta più attaccata e danneggiata cla Cfltesto lepidottero, per 
cui ora, che è in pieno vigore la battaglia del granoturco, il problema si 
rende veramente assillante. Giova qiù ricordare che Neiswaucler ed Herr 
hanno calcolato che ogni larva trovata sulla pianta all'epoca del raccolto 
causa una perdita che va dial 2 al 4 % , della granella; ora è facile valu-
tare l'entità dei danni se si tiene conto che nelle Inie ricerche svoltesi 
in questo ultimo triennio in Lombardia, dovetti registrare una media 
di larve 2.5 per stocco cli mais e massimi cli 14· ìndivicl1ù per pianta. 
Eppure questo grave flagello è quasi ignorato in Italia: i danni ci sono, 
e gravissimi, ma il mondo degli agricoltori non conosce n~pure lontana-
mente l'entità di essi. Chi di noi si curò mai cli valutare sia pure in modo 
solo approssimativo, l'entità della infestione e le aree occupate dalle 
Piralidi? Nessuno, che io sappia, oltre al Del Genovese, il quale però 
dovette trascurare molti dati che io ritengo invece inclispensahili per 
poter creare un qiiadro statistico sufficientemente comprensivo. E' triste 
dover riconoscere che le sole ricerche statisti·che condotte sul nostro 
suofo furono quelle che gli entomologi americani clell'« European Para-
site Laboratory » fecero una qiùn.di1cina cli anni fa nella pianura e nel 
"territorio napoletano. 
. . Benchè accuratissime, qtieste .statist~che ~o~o .ormai veochle · una 
lacuna di una diecina. cli anni. ci separa clai esse perchè nessun itali,ano .0 
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. Ad . del vero 'P'erò l' argomento« Pi. . . di ·oseo-u.Irle. onore . d h' atraniero s1 cm·o pr o . ·t in questo peno o pere e ab. f 1 tamente trascura 0 · d 1 G ralide » non u comp e fì d. ·attere morfologico e OIDANIC!i . 11 te mono!!ra a 1 car, . . . li 1· hiamo una eccei en . 0ll p; . 1. d e numeros1ss1m1 opusco e i pro. . . ·edaton de a ua 1 e di , .1. su.i parass1t1 e pr ' h .. . bilm·ente si pro go per conwal· d 11 1\1 NOTTI e ·e m.stanca pagand·a e1' ALE '. Olu·e a ciò abbiamo anche due opuscoli d · simo msetto. tere CJUeStO allllOSlS .· di ao-anda a favore della lotta COlltro Ja Ji DEL GENOVESE, Ia:obn . proipt d~l MARTELLI di carattere più gene. P . i· l d e recenti revi no e .. ira H e, e u . . t riamo poche ed incomplete notizie sul 1 (1) Precedenti a questi ro' ' . f . ra e. .1 h t r·ella SJ)arsa cli nessun valor~ m ormat1vo h . B ·l e qi.rn c e no a ' ' ' vece 10 er ese 'al . Ad ogru· moclo, come già accennai, nessuna spesso poco aderente ' vero. . f . , . . · . . . · · l'ammontare della m esuone ne c1 spiega di esse c1 dice con pr ec1s10ne ' 
l'aumento nmnerico della Piralide. . , . • · • ·f tto in Italia da quando s1 trovo la Pnahcle Questo e quanto Sl e a ' ' , · d ·. · da meravio-liarsi perciò se essendo cosi trascurata e SlllO· a oggi' non e e e o . , }i . }' t . d nno essa vada sempre pm aunientando e numero e 11 tutto a nos :rn a ' ., 1 · da ocrni forza distruttiva. Per constatare cio, olti·e a~e lament~ e ~unte ·cn· provincia sui daruni p1rovocati da, quest~ lep1dot~ero, s1 po.s::.ono c~nfr~rò 
tare 1. risultati degli' americani con quelh ottenuti da me, rimanenc o P . ' · · · • · lse um· nell'ambito de1la sola Lombardia dato che la nna att1vita si svo 
camente· in questa regione. . . te NeJ. 1924 secondo le ricerche degli americani la media deUe pim~l colpite era. de1 21,6% ~ella. Lombardia meridiona1le e del 4,6,5 % ne a 
Settentrionale.. . . f di wo Nel '25 l'infes'lione, nella Lembardia settentrionale, u . l 

cl , . . d l 70 80 CT! cli piante· colpite. inferiore rao-o-iuno-en o pere. massnn1 ·e · - 10 · d ·1 oo o . ' b rnneran O I Nel '26 e '27. la media· rimase ancora pm. assa, non s~r . , d h t medie sono 10-15:% con p,unte· del 40,50·%. E. a notare e e ques e lie · l' · d' · te Le rnec attendil)ili.ssìme essendo, prese su q.ualche rmg ia10 1 pian · . . . cui 
h · 1, ! • iccess1 VI u1 di irufestione sì tennero. sempre;. anc e rnn pOClll. annl 81 • wi furono ancora. compilate statistiche, sul 20 %7 con p:mte ~g~~;~.138 ~uJ. 35.% .. Nelle mie ricei;che· inw.ece sv.olte sw.. r~ccoltL del_ 3d, ll'S7 o/v non riscontnai mai meno drèl 60.% con. una medll.a generale e fuir· tocco era s o cli piante· colpite, con nu.mer.ose zone ov:e neppU!re uno -& ,. · wt· gito all'attacco, del!la. Piraliéle, pe~chè an<'he se manca~ra Iin~ettoofoJI" tavia· le sue gall.erie avev.aino. laLsci:ate traccie notevolissrme e mco dibili. 

L l tta con· · 1· A CoNTARDl « (I 
0 

• 
(l) Nel clare alle bozze questa mia leggo ]a pubhlicaz1one e 1 ·· dello storI~• tro la Piralide >> . Tale pubblicazione non norla alcun .prog-resso nella conoscenz.a pubblir~· I · l · · · · ntenute in detto 110 og1a, morfologia e lotta diretto contro ]a Pirnlidc. Le nobz1e co · zione sono prese jper lai massima iP:U:te e a. mi:l ihsoputa dbilfa mia. tesi di laurea. 
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Anche la medi~ di larve trovate in ogni stocco che nel '24 non su,perava le 1,4 larve, è aumentala in questi anni a circa 2,6 larve vive, sempre per ogni stocco. Benchè queste cifre sia.no eloquenti, pure non danno una sufficiente visione defila gravità dell'infestione, perchè non bisogna dimenticare che la ·prima generazione dell'anno ·che provoca i ma.ggiori danni, essendo la più numerosa, è già scomparsa e non ri-mane che la seconda i cui individui · SO'llo semp,re più scarsi che nella prima. Considerando però che la mortalità è minima negli ultimi pe-riodi di vita larvale, nell'incrisalidamento e nelllo sfarfallamento, pos-siamo dedurre che da ·circa 50.000 stocchi, (tanti se ne ricavano in me-dia da un ettaro), sfarfallano più cli 100.000 Piralidi. Se si pensa poi che ogni femmina depone da 150 a 300 uova, avremo cifre sbalor-ditive. 
Sempre calcolando in cifre la quantità di granturco che esse ro-vinano, troviamo un danno fuianziario cl1 parecchi milioni di lire ogni anno e per ciascuna provincia. Il MALENOTTI, che ha voluto fare questo calcolo, ha stabilito che la sola provincia di Venezia perde ogni ann0, a causa di questo insetto, lire 10.125.000 di granell'a di granoturco, valutando questo ad una media di 90 lire il quintale ed il raccolto ad l.000.000 di quintali. 
Il DEL GENOVESE, seguendo un altTo metodo di computo, arriva agli stessi risultali, facendo ascendere il danno arrecato dalla Piralicle alla provincia di Milano, a lire 18.000.000, calcolando il granturco (si era nel 1935) a 80 lire il q.le e ad 1.500.000 q.li il racco'lto. 

LA LOTTA CONTRO LA PIRALJDE 

Come si vede da queste cifre, il problema della Piralide si pro-spetta assai serio, richiedendo un' inunediata risoluzione, affinchè i gravi sacrifici sostenuti dal Governo e dagli agricoltori per vincere la battaglia del granturco non arrischino di essere anmùlati da questo voracissimo insetto. 
Quanto è stato detto in precedenza stùla continua diffusione di questo flagello, potrebbe sembrare ad alcuni più teorico ·che pTati~o; ma ne fanno larga testimonianza le continue richieste deUe diverse pro-vincie italiane per l'appU.cazione del Decreto Mìnisteriale sullla obbli-gatorietà della lotta contro la Piralicle nella loro circoscrizione. Questo Decreto, che era stato emesso in origine solo per la prov;nda di Vene7iia, ora si este~d~ a~1che a qu~lle ~i Udine, Treviso, J?adova, Rovigo, Fer-rara, Verona, Vicenza, Tneste, Bologna, V a rese ed ultimamente anche 



I 
.I 
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. 1. t. come si sia dij.chiarata. urgente la 
l. B 0 il che e unos ra · , di · a quella e 1 ergam ' . tt e l ' opportmnta ricorrere al . 

. ' d" mbattere questo rnse o ' d" 
neoess1ta i co e • h. la lotta del singolo, se non e coor 1Data ed 
l'aiuto dello Stato, poi~ e_ ~.l . e IDJ)letamente inutile. 

d'· ·fic1 nsu!J.ta co estesa a gran I super ' ·t. la Piralide è anno-sa e fu affrontata . . della lotta con :r o e • • • • 
La quesnone ' e • • er i quali costihH.va un interesse più 

. h d noi d'aO'li americam, P e • , . f .. 
pruna e e a e ~ • • l Piralide non pm tenuta a reno dai 
h · 1 1 to che in Amenca a ' · f · · c e vita e, e a . mantenere la sua lll' est11one l1l . . (. h · Eruopa nescono a ' 

parassiti, e e ID bil" ) d as·tava e disti:uggeva complletamente i . . . h' tollera I CV' e e 
limitl. pressoc e . . ' F" dal 1920 perciò il Governo Federale 

1 · _11: • • r0Vlnc1e •in ' · 
raCCO 'lì w. in~CI~}? . di d. Il .1· (solo p er il 1927, dine milioni di dol· .·' t . ID!l lOlli O ar . . . 
stanzio a cu1u t fllaO'ello Mentre si orgamzzavano le has1 
I . ·) per combattere q nes o ' o · . . . . . . . 
an . . 1. b" 1 O'. le cui ramifi.caz1om arrivavano in tut1o della vastissuna otta io ooica, . . . . 

. ·eh cl'' . d O'r ottimi risultati, ·si tentavano contempora· 
11 mondo e e a ora eo i · 1 h · 

. 1 }h·e vie per rarrgim10'ere rapICl'amente qua c e tangi· neamente tutte e a o o . . . . 1 .. 'I 
bÙe risultato: ma nè la qnarantena federale 1st1tm.~a per: irso are _qua . 
· · bi"o cli' materiale infetto nè le lotte obbligatone orgamzzate 

SJasi SCaJll e e ' • . h" ' della 
· d" . · Stati· per la distruzione totale d·egh stocc I e, con essi, ' nel lVCISl ' .. d' 11 tu od 

P . · l"d ' · metodi chimici nè i metodi meccamc1 i ru a ra n a i e, ne 1 ' . . · L del· 
l · · acl elm· lI·nar·e q,.1esto terribile parassita. a mano a tro riuscirono e . ~ • • . 

l'uo~o le sue macchine ed i suoi preparati ,chimici non rrnscirono mar 
., . . · . h I essi opp·oneva una a combattere Vlttonosamente questo insetto e e ac . . 

e ' 1 d . . 1 'cli 1·1 d e1lio stocco del mais ostinata difesa passiva, oocu tàn osi ne nn o o , . 
che Io difende sia dai rigori invernali, sia dalle offese ddl uomo.I . , 

· f 1 d ~- contro la ana Innumerevoli esperimenti, ecero eone u ere cue, · . 
. · · · · ffi re sotto forma adulta .nessun composto chim1co nusc1va e cace neppu 1~ : 

' . . . . l' , alle O'a iene 
gasosa, essendo troppo d1ffic11e anche per quesh accesso .. , 0i trovò 
de1le Piralidi. Nemmeno contro la farfalla, data la sua mobilita, 6 . 

. . . . . . . , e a trovare 
qualcosa che desse rrsultat1 pos1tlVl, e non s1 rrns_ci neppur . 

1 
di· 

I N · h combatter a una sostanza capace di adescar a. I on rnnaneva e e . .· di . a· D t . questi p eno strnggendo l'uovo e la larva a] suo pnmo sta 10. ur:m. ~ . d ~ni 
la Piralide vive all'esterno ddila piant~ ed è sensih1'hss1ma a . . 00.e· 

. , , di" · d 1 l lllclo veleni ar~ Causa avversa S1 .cerco cosi ucc1 ere a · arva, spn1zza ·
1
•5 · · ero" · nicali e nicotinici sul suhstrato su cui ·essa vive, e si usarono umn ~ro 

· · · hi · · f · ·1 cl. 1 · b ene 1)e'l.· contatto con sim1 composti c m1c1, ra cui i para 1.c oro, enz · · I · ,
0 

e 
· · · ' · ùl d" eone us1' le uova e le g1ovain. larve. Non s1 ottenne pero mai n1 a · 1 . (J'ole. 

d. · l 11 · · "] ·1· ' d" · 10-ere le Slllo i pratico a ·causa e ·e · a quasi im:poss1 n ita I raggm~ o . . . varsi 
Pira lidi sparse nelle vaste superfici ·corrtivate . a mais, &1ffi01h .a ro clellit 
causa l ' al)honclantissimo fogliame e la lunga durata d:el penoc 0 ]le jii 

d · · · d h · 1 ·' d" 1°"'e Anc · ovo. ep~sJZ10~~'. l?eno o e e 1s1 })l'O· tm~a !)er pn1 i un n ":" ·. d.e scar51 
Itaha s1 studio il problema dal lato ch1m1co, ma anche qw. die . 11er . 1 . TI M . 1· . . "d" fonsce nsu tao. ARTELLI, dopo aver s·cartato tuttl g 1 insetti.cl I , 

\'\ ------
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consigliar~, m? con poca convinzione, l'arseniato di piombo mesco-
lato ad oho nunerale da usarsi con·t;ro ~e uova. Il P A.RISI ed il MORETTI 
fecero diversi _ser:ii es~erim.enti. usando il piretro come insetticida per 
contatto, per liberare Il sorgo da quesLo dannoso insetto ed ottennero 
<lei buoni risultati. Questi esperimenti furono c<>nd'ot~i spruzzando 
abbondantemente le piante colpite in modo che il liqi.udo sovrabbon-
da_nte s~ raccogliesse n ell'asce'Ua della foglia. In .tal mod·o jJ liquido 
agisce sia suJle larve che raggim1ge subito sulla 1anrina, sia su quelle 
che, tentando di passare clalle foglie allo stocco, debbono necessaria-
mente bagna11si nel liquido raccolto nelle ascelle fogliari. La difficoltà 
consis~e nellle ripetute in·orazioni che si debbono fare alle piante che 
via via vengo.no infestate poichè la ovodeposizione dtrra fino a 35 o-iorni. 
Da ciò derivano spese tanto per la mano d'opera, che per il piretro0

: per-
ciò se per una pianta preziosa come il sorgo la spesa d'i questo tratta· 
meuto non è eccessivamente gravosa, sulla più economica ,pianta del 
mais i'l costo dell'insetticida e della mano d'opera vengono ad incidere 
troppo gravemente. 

Visti fallire i mezzi chinrici gli americani si rivolsero a quem mec· 
ca·ni'CÌ e naturali. Seminarono degli appezzamenti in anticipo in modo 
che le farfalle dep~messero su queste piante già rigogliose la massima 
quantità di uova e poi clistrussero queste ;piante t rappola o col fuoco ò 
~andole come foraggio. Ma un metodo simile male s'addice al poco 
terreno disponibile che abbiamo in Italia. Coltivarono varietà resistenti; 
ma se la robustezza del loro ctùmo ovvia al guaio maggiore, resistendo fa. 
cilmente alle rotture causate dalle gallerie di Piralide e da.Ile intem-
perie, la Piralide i·iesce però sempre a dinrinuire la produzione di gra-
nella e ad avariarla. Riguardo ari mezzi meccani-ci fecero spese enormi 
per distruggere le larve negli sLoccbi con speciali rullat-rici, sfibratrici 
ecc. Oltre a ciò organizzarono una rigorosa lotta obbligatoria. :Malgrado 
questa mobilitazione in massa di tutte le forze, non riuscfrono ad eli-
minare la Piralide. Essa resisteva sempre e non accennava a scompa-
rire finchè non giunse la lo.Ha biofogica. 

LA LOTTA IN ITALIA 

In Italia nò.n .si fece ·nulla o quasi nulla fino al 1928, anno in ctù 
in seguito a molte p1ression.i, il 'Ministero dell'Economia Nazionalte pro~ 
mulgò un Decreto ·per la. lotta obbligatoria contro la Piralide per coadin-
vall'e e coordinare l'opera, forzatamente insufficiente, clel singolo a~i-
coltore. P er quell'anno la prova fu fatta lUÙcamente per la · V • 

• • • • • • • e ( iprov1ncia 
d1 Venezia, ma poi, d1 anno m anno, s1 r ese necessario estender e il D e-· 



-120 -

• •011 ate Questa lotta obblieatori" de . . ' n1euz1 e • u .. • 
crelo a tutte le proVlncie grn . . 1. · di mais entro il 15 Aprile p 

1 d . · e deo-h stocc n et creta la tota e lStruzion ° : .1 30 prile per le rimanenti. Prima d' 
· · d · B 1 entro 1 a 1 la ProVIncia 1 ° ogna e Piralide sia sfarfallata· llerc" · idera che nessuna · ' 10, questa epoca s~ cons. ' . 1 p· . .i:cli .scomrla;riranno conseruent 

d.. d t tt" o-li stocc111 e II au t> e. islruggen o u J. o ' . · facoltà di scelta aali ao-ricolt · · Il Decreto lascia ampia t> t> ori 
n~ent~lco. n dessi] .. d1"·stI·1Lo·o·ere o-li steli ed a questo p'l.·oposito tanto il MALE· circa i mo o e i t>b i::) "d di ·1 D G NOVESE fecero e fanno opera assi ua propa-
NOTTI quanto I EL · E ' . l l l h 

l · l" d ·1 s"stema Jliù adatto sia per a oro racco ta <: e per gane a cons1g ian ' o l 1 e 

la loro distruzione. . . . . 
Il MALENOTTI per una razion~le ra_cc?lta degli ·Stocc~ ms1st~ sul. 

l'uso di una speciale vanghetta tagb~·steh, ideata dallo z:'VOLFE~ e~ ~fo: 
naco e da lui opportunamente mod1ficat~ ed. ~datta.ta a1 nostri t_1p1 ~1 
terreno. La sua forma permette al ·contadino d1 lavorare senza chmars1, 
risparmiando fatica, ~ praticare raso-terra il ta?lio degli st~li, come~· 
tendo così di asportarli completamente senza lasciare moncom s1porgen!J, 
che ospiterebbero Eenza dubbio alt.re Piralidi. 

L'opinione del MALENOTTI dissente da quella del DEL GENOVESE 
per quanto riguarda la disu·uzione delle Pfralidi che avviene negli stoc· 
chi adibiti a lettiera. 

MALENOTTI ritiene sufficiente il calpestio dei bovini e la penna· 
nenza in concimaia per uccidere tutte le larve esistenti negli steli del 
Mais. 

DEL GENOVESE, invece, basandosi su prove da lui eseguite, soste· 
nuto da affermazioni di nmnerosi autori americani, dimostra che molte 
sono le Piralidi che sopravvivono allo schiaociamento, resistendo anch~ 
per più ore all 'azione del colaticcio. In questo ·moclo, dato che quasi mai 
le nostre concimaie SOl~O -circondate dai} canaletto di colaticcio, e dato 
che lo strame d..ifficilmente rimane, almeno in Lombardia, più di 15 
giorni in concimaia, le larve hanno tempo cli emigrare e di trovare wia 
.altra dimora invernale. Per ovviare a ciò il DEL GENOVESE proporrebh~ 
la rullatura obbligatoria. Ma a questa soluzione si o·ppongono notevoli'. 
· 1 · · 1· , ' 1 • "C cle11 1 nnpef unenti e i carattere economico, senza contare che l e1asuci a 0 

stocc.h~ e la purezza clei nodj impediscono spesso a.I rullo di uccidere la 
totahta delle larve. 

A . au!!in!1· queste necessarie imperfezioni del sistema dii lotta si 't:it:i 

gono altri fattori di somma importanza che contribui1scono alla sei~P~e 
maggiore diffusione di questo lepidottero, nonostante tutti i clecretl,er; 
conferenz~ e la propaganda fatte in questi anni; misure eh: a:rebbJoi· 

. do~uto s~rnnca.re completamente e irrimediabilmente la PJrabck \ri· 
..che la d1struzio · · h" d bbe co ne sistematica e generale degli stocc I ovre 
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spondere, almeno in teoria, alla completa soppressione delle larve di 
PiraHde. 

Esaminiiamo questi fattori che ho avuto agio ·di studiare durante tre 
anni cli dcerche nella campagna Lombarda cominciando dal fattore 
uomo e passando poi al fattore PiraJi.cl'e. Tutti conoscono il nostro con-
tadino e sanno che accanto a d'oti ottime ed insuperabili ne possiede 
altre che, in casi come il nostro, diventano nega:tive. 

Queste sono: il tradizional:i!Smo, il risparmio ed il carattere acco-
modante. Per trad'izione egli adoperava gli stocchi come combustibile 
.e letti.era fin verso l'estate mentre ora non vede la ragione 1per cui do-
vrebbe finire gli s1Joochi entro aprile; inoltre e.ssendo ohh1igato a sosti-
:tuirli con altro materiale che dovrebbe acqi.ristare fuori dalla azienda, 
il suo senso d'ell'economia ne viene 11.uhato. Quando poi, volente o no-
lente, .avrà distrutto quasi tutte le migliaia dJ. .stocchi e non glie ne ri-
marranno, che poche centinaia spar·se nelle campagne, sicuro ohe ne'.3· 
suna verrà a controllai~e ed avendone bisogno per qualche lavoro spe-
·Ciale si può e8'sere sicuri ·che le Piralidi in essi contenute rnranno salve. 
La massaia poi dal cant-o suo penserà a pre~evare una notevole quantità 
,d1i steli di mais, maleria preziosa p·er fare la cenere per il bucato. 

Perciò il contadino ~1lretto da una ,pairte d~alla legge e dalla conse· 
guente paura di sanzioni, e dall'altra dall'egoismo risparmiatore e dalla 
sua mentalità, viene ad un comprornes·::-o, per cui una parte diegli stocchi 
non viene mai di.strutta, permettendQ così a un buon numero di Pira-
lidi , di sopravvivere. , 

Esaminiamo ora l'altro fatto.re: 
La Piralicle che riesce, quasi sempre, a superare tutte le avversità 

ed a gim1~ere a sfarfallare a primavera. I modi sono numerosissimi ed 
ecco i princ'ipal1. La Piralid:e viene ospitata da più dl un centinaio di 
specie di piante per lo p.iù erbacce che, non essendo mietute e raccolte, 
permettono al loro ospite cli passare indisturbato J'inverno. Allo stato 
di larva· :1·a Piralide emigra facilmente e va ad intanar·si sotto· le cortecce 
degli albe·ri o ne)le stecconate di c~nn.e od in altri ·Sinùli nascomlìO'li 
f t: ' s ugge•n<lo così alla dlsllruzione ·cui vanno .soggette quelle che si trovano 

negli stocchi .di mais. Quando si sfogliano le pannocchie, co.rne concor-
dem.ente mi dissero le contadine, un gran numero di Piraliclì in esse 
anm.dat:- fuggono e vanno a nascondiemsi nelle crepe Clei rozzi rnuri clei 
C~·scn~ah, o s'a.nrudano SlÙle travi dei soffitti. Inoltre aleune PiTalicli 
cne. si trovano in stocchi. molto esposti al ·sole al riparo da intemperie 
e h~scaldato dal riverbero d:ei muri, cui sono appoggiati, fanno una 
·Se i usa. precoce ed evitano la distruzione. Aggiuno-end10 a queste i~ nu-

t
tnero eh Piralidi rim.aiste nelle stoppie e che sfu=gono alle ~oncimaie 
roverem d. I o~ . ' o un nmnero i arve tale da permettere ogni anno non rnlo 
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un forLe sfarfallmuento e couseguentemente mia ~levata. ri~roch1zio11e, 
ma anche un considerevole aumento della popolazione ~1 . Pira/lidi infe. 

. .L . pi" come attestano le sempre crescenti lamentele cl1 stante I nos n crun , e e 
i::aJgono da ogni parle. . . . . 

Conc'ludendo: la campagna che s1 con_duce ~ Italia contro la Pira. 
lide a mezzo dei Decreti per la lotta ohbligatona, malgrad'o le integra. 
zioni sostenute dal l\fALENOTTI e DEL GENOVESE ristùta insufficiente per 
d . ' ue rag101u: . . . . . . 

l") Per la quasi 1mposs1bihta pratI1ca di far esegtùre integrai. 
mente le disposizioni; 

2°) Per la elevata percentuale di larve che riescono, nonostante 
la nostra foua , a sfuggire. 

Se con una buona e vasta pro~p1aganda si può eJiminare quasi total-
mente i'l primo inconveniente, il secondo è irrimediabile. Occorre un 
mezzo di lotta che possa combattere le Pi.ralidi dovunque esse si tro· 
vino: così penetrmrte che possa insinuarsi nei suoi nascondigli e così vasto 
da poter tenere sotto il suo controllo intere r egioni. Un'arma che strisci 
con loro e, come loro, voli; che possa segtùre 1e loiJ:o variazioni stagio· 
nali, la loro biologia , i loro gusti. Un sistema così compJesso e vasto l'uo· 
mo non può fornirlo, ed allora bisogna lasciare i1l campo alla natura, 
cercando però di aiutarla ed indirizzarla ai nosu·i fini. La lotta biologica 
iniziata da circa 50 anni , ha mostrato la via. L'America invasa daUle 
Piralidi. si è rivolta ad essa dopo che gli altri mezzi ·di lotta fisico-mecca· 
nici e chimici erano pressochè falliti , e ne ha tratto grandJissimi van· 
taggi. Perchè anche in Italia non si deve poter seguire la medesima 
~tra da? . 

Non si vuol dire con ciò di abolire i'l sistema finora adottato. Esso 
è sempTe tma buona difesa che dovrà essere mantenuta perchè di va· 
lido aiuto ad evitare chissà quali rovine che si sarebbero verificate s.e 
non fosse già in .atto da dli.versi mmi. Ma occorre iniziare parallelamente 
la lotta biologica che~ essendo già stata sperimentata favorevolmente 
altrove, non riesce più u.n'incognita. Nattualmente i risultati non po· 
tranno essere così assoluti come quelli ottenuti cl.al nostro grande B~· 
J,ESE : contro la Dia.spis, però collahoreranno·, unitamente· alla lotta gia 
jn corso, a mantenere in limiti più che raofonevoli l'espansione della 
Piralide. 0 

· Per l'attuazione pr.atica, . inoltre, 1e difficoltà non sono gravi, dato 
c~e il materiale non dohbiamo andarJio a cercare traversandlo gli · ocea· 

· n~, come dovettero fare gli americani: il materia] e è in casa, quindi n~n 
si t~·aua che ~ ~u~?n~arlo cli numero e di potenza. Abbiamo qui Jt~ 
ltaha? nu~erosi , 1 pm importaillti parassiti della Piralide, tanto che ~11 

amer1cam vengono a prelevarli d'a noi. « Perchè nO:n si deve riuscire 
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. 1P'oca spesa e col potente aiuto di questi insetti a ridmre ed a tenere 
~0~0 controllo la perico1osa Piralide? ». Ecco il quesito postomi dal Prof. 
tnANDORI nell'indirizzarmi verso queste ricerche e nel danni le direttive 
per compiere questo studio. 

NUOVE RICERCHE 

La linea d'i condotta che mi ero ·p'I"efissa era, per sommi capì, la se-
guente: studiare p'1"ima minuziosamente le condizioni ambientali in cui 
vive la Piralide in modo tale da ottenere un quadro delle conclizioni 
crenerali dello sviluppo numerico della Piralide e c:l!ei suoi rapporti con i parassiti. Ottenuto questo, che forse costituisce la parte più faticosa e 
lunga, 1passare alla lotta propriamente detta introducendo nuovi paras-
::i ti o potenziando con diverse provvidenze quelli già esistenti. Questi 
sono i due punti fonclamentali per la risoluzione del problema. Per 
deprimere la forza della Piralide ed esaltare que11a dei parassiLi è indi-
spensabile avere una ·conoscenza, la più vasta possibile e nello stesso 
tempo la più minuziosa, delle condizioni amJ)ientali e dell 'entità sia 
della Piralide che ,dei suoi parassiti in L11tta Italia, in modo che, riu-
nendo i div-ersi dati statistici e le diverse. notizie, si 1possa avere un crua-
dro il più possibile completo di tutto il campo di lotta. Questo, come 
appare suhito evidente è un compito che esorbita necessariamente dalle 
forze cli ·mia solo. I laboratori americani e le loro ramificazioni erano 
sparsi in gran numero nel mondo con milioni cli dollari a dìsposizi_o~e ed 
impiegarono numeì·osi anni in queste ricerche ptrr~mente 1 statis11ch~: Perciò essendo impossibile ad una sola persona compi1er~ un 1avoro co::.~ 
vasto. limitai il mio campo d'azione alla sola Lombarcha per avere, di 

' I 1 · · leta ed obiettiva dello una zona a meno, una conoscenza e rrelta, comp ' 
svolgersi cl! questo flao-ello. . 

E · · . 0 
• l ·0 m· del '36·'37-'38 per poter sannua1 111 questa reg10ne e generaz1 . 

essere sicuro dei mfoi risultati. . 11 
Comprretato il quadro hioeoologico della Piralide, passa.1 ~ a se~ 

C 1 d · ' rpo~-o dare che 1 n snltatI onoa parte el programma, su cm pero non ' ~.:. . e • r 
preliminari essendomi mancato il tempo per conchi~e a ~enume g ~ 
esperhnenti, lavo;ro che conto di svolgere nella pross1~a pnm~vera e 
estate. Non cleve ·stupire jl · fatto che dalle ricerche ~w-e~ologiche non 
scaturi1scano nè la risoluzione del problema, nè ~'a s1negaz1one della co-
piosità ci~Ua Pirali'cle, nè la ragione detla sua semp·re cresc~nte danno: 
sità ller·c]1 e' 1 • b'l · il suo comportamento anche eh fronte agh , roppo varia 1 e e . 1 f 
stessi ao-e11t1" e ' cl . nell'alto beraamasco e nel htora e rancese et: • Ol>! a esempio, o , } · 
mediterraneo la infestione diminliisce col crescere dell altezza. In a tre 
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d. Fraiici'a invece cresce con l' atm1entare d-ell'altitudine fino zone l ' ' . . . Verso al' 800 m. mentre nell'Em··o;pa centrale vive ottrmamente a LOOO s· t 1 . 1 di' trih . d lU, 1 
eh talvolta è la quota che sprnga a is uz1.one 'ella Pi,ralid e, se . . . l . . e tal' altra è invece la direzione dei ve~u e o~:naut1 oppure la esposizion; 
11ll' insolazione, per modo chl~ n~ln e. possf i;~·. fissare ~n unico criterio 
nella . interpretaz.ione d~lla clistn mz10~e . ~ insetto. E per questa ra. 
o-ione che ho compiuto le mie osservazioni 1n zone abhastanza uniformi 
: nello stesso tempo iPiù caratteristiche della Lombardia ritornando 
.spesso ·e magari anche in due anni differenti nello stesso posto per avere 
tilla maggiore sicurezza. 

Ricerche inverno- primaverili 193 7-1938 

Durante queste ricerche esaminai nella primavera del '37 i danni 
fatti agli stocchi del raccolto del '36, e poichè neNa Lombardia esistono 
.due aenerazioni all'anno, raccolsi in qu~sto periodo le Piralidi della 2a o ' 
generazione del 1936. Nella primavera dd 1938 rilevai i danni com· 
pinti sul r accolto d:el 1937 e prel·evai le Piralidi della 2a generazione di 
di questo anno. Nell'estate del '38 seguii, sia in campo che ~n labora· 
torio, lJa 1prima generazione del '38 ed i suoi danni. Le località visitale 
per la o-enerazione ,d:el '36 furo.rio: per il Milanese: campagne di Paullo; 
per il ·Bergamaisco: campagne di Curdomo e Stezzano; per la Brianza: 
Cazzano e Valle; :pier i'l Mantovano: Virgilio. . 

Per la generazione del '. 37 visitai: per il Mantovano: Virgilio, San 
Gioraio e Bio-aretlo · per il Cremonese : Cremona e Casalbuttano; per o o ' 
la B1:ianza: Arcore, Besana,. Brio·sco, Calco, Calò,. Cazzano e Valle. 

Per la prima generazione del '38 : per il Bergamasco.: Curdomo .e 
GhisaJba; per la Brianza: Aroore e Calco; Sesto San Giovan'lli per 11 
Milanese. 

Di nessuno aiuto mi fm·ono le notizie. vaghe racimolate presso 1 

vari ispettorati: è al contadino ed a:lla sua iner zia ·che si deve ~put~~·e 
la mancanza cli diati; ad ogni mod'o non mi fu possibil'e ottenere nu a 
più di generiche informazioni che davano notizia sul oontinuo at~· 
mento dell'infestione, e qualche altra vao-a indicazione. Bisogna pero 
osservare che ciò dj1)ende dalla mentalità 

0
dei contadmi che spei~so .non 

I J}1l ac· sanno neppure che esista mw,sto insetto e negano come talvo ta · dd . . . '1 - .- ' • • , dovetti ca e d1 udire, d1 a\'erlo mai ved'uto nei a'oro· campi. PerClO . . .. · l · · d'inl P10 
~ne agare da solo, mterrogand:o diirettamente i fittavoli o i oonta I 
l l n · . d d I racco tO 11 e 1ge~ti, sui · iversi a~petti ecl and'amenti dell'annata e e on· 
i::cmpre m correlazione alla P iralide ricevendo risposte abbastanza ~ ·o e l' h ' t uu1a' 0:CI ~ne e per zone lontane. Nel frattempo raccoglievo e con eo::i er· 
nnnnz1oo:amente Q' p · l ' 1· 1. . . · vere le P . " ' e ira H 1 e g i stocchi fo·rati da es·se, per a . 
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centuali che mi occorrevano. Esaminai così più di un migliaio di stocchi 
per oo-ni generazione. 

Come già accennai, le percentuali di ~nfestione generale furono 
molto elevate presentando, la qua.si totalità degli stocchi di ambedue le 
annate sia clel '36 che del '37, i fori cli almeno una galleria. 

Come appare d;allla tàbella seguente, le ipercentuali degli stocchi 
infestati si aggiravano quasi tutte stùl'85-95 %, facend'o eccezione per 
Ja stazione di Mais.cultura di Curdomo ove, caso per me rimasto unico, 

In/estione clegli stocchi nelle. armate 1936 . 37 . 38 

Infestione Infestati da i\fodfa Pira· 'lumero mas· 
Loca:lit.~ di generale de- PiraHdi au. Gallerie lidi vive per simo di Pir. ra.ccoùta gli stocchi eora vive vuote stocco in 1 stocco 

---
II0 Generaz. per cent. per cent. per cent. 

del 1936 
Milano 95 90 25 'l.9 8 
Paullo 100 95 20 4.!l 10 
Stezzano 80 60 20 2.7 5 
Curdomo . . 85 70 20 2.1 6 

)) (St:az. Maisc.) 60 20 60 - -
Cazzano 99 50 60 1. . 4 
Valle G. 90 80 25 2.7 I 8 
Virgilio 90 80 25 2 .. 5 - ---------

II0 Gencruz. 
del 1937 

Bcsa11a 90 85 30 3.1 8 
Briosco 85 70 3Ò 2.9 7 
Calò 80 60 40 1.2 4 
Cazzano 95 50 65 1. . 5 
Valle 90 65 52 1.2 " Arcore 95 85 30 2.'l 7 
Calco 80 65 <15 1.6 5 
Virgili~ 

.. 
5.1 14 cascine • 100 95 35 

)) 98 80 35 3.8 12 caro.pugne· . 
S. Giorgio, 95. 85 30 3.5 8 
Big<1>rello 90 75 35 2.2 5 
Cremona 85 70 30 2 . . 7 
Casalbuttan 0• 95 80 35 3 . • ' 8 - ---- - ------

1° Gencraz. 
del 1?38 

2 Cur<lomo. 5.10 - -5.10 2 CaJlco. l · 5 l· 5 - -
Arcore 

0 

}9°17 }. . 3 50 50 5.10 
2.5 " )) 23/ 7 70 70 25 .. 3.1 6 )) 2/ 8 85 85 35 

NOTA - NcJle località soprud'etle tornai P·ÌÙ vol te neJilo stesso m~10 . _Essen~'o pe~: i :~u~ 
it.atf mO'Ii.o 1Siini1i; ~·e dfre sopranotate esprimono b medm di O•gm annn •, P 
singole località. 



I 
I 

; I 
I 

-126 -

. . . in percentuale solo del 60%. Con questi risul. I. L chi forati erano . il .1~ i· · g I S OC . , arJire non è po&sib e wre qua 1 Slano le zone . . ne ben s1 puo c ' . . Lal1 coi . f . ali condizioni infhuscano maggiormente sulla · · meno 111 estate e qu . , _n:._ . f .. pm o . ··t· erchè l'infestione e ugtHllllllente or te e gene-resenza dei parassi J., P · d d d d P 1 tane e d:iverse. Ad ogru mo o, oman an o ai ·ale anche ip1er zone on . . . l' d· .l il 1 e . . 1. f _ . · raccolti più rovinati, an amento we e an-contadnu qua i os:::.ero i h ]1 . e h l t deid'tu:re e 1poi constatare C e CLOVtu1que 11 irnte ecc ecc. o po u o . d 1 d e • .. · t ·a sempre stato quello e granoturco tar IVO J"accolto pm rovina o ere . . f . f e · l -t · ) Fra i tardivi i maggiormente m estati urono (mao-o-eno-o ec ago:::. ano . ' . . 1 bb ' 0 ::'- .°.. . l' · · per }e loro m1aJità intrinseche, ·Sla per e a OU· quelli p1u no-oo- lOSl, sia -.i - • • • • , , . . 
0 0 

· · d irrio-azioni. Dopo il tardivo il pm attaccato e danti conc1maz10n1 e o . . ·. . l ( . t'no) fra ciu il o-ra.noturco se1lllnato come cu. quello precoce qtrnr an I ' o 1 . , · l . C" · · s1J· eo-a facilmente con la presenza, ne la Valle tura 1nterca me. 10 Sl J o' ' ffd "d d.: d . · · cli' Piralidi Il tempo molto ca1 o e unu o, Padana 1 ue geueraz10111 · ' · . . . 1. . 1. . 
il ' f sco e le i'rrio-azioni sono l'e conchziom genera i rmg iori terreno re o · 1 1 ·1 d·e·lla Piralide · tutto ·ciò mi apparve part1co aI"mente per O SVI nppo ' ' ' . · •' -~ ' f · l · 1 a· Pa·ullo ove nel 1937 nlevai la pm cuta rn e-evH ente in CfUe i < ' ' • stione. Un'altTa condizione che dipencle, se non cornpletalm~nftel' pe1 

d · f · h' t 1' be ha notevo e m uenza ]o meno in o-ran parte m atton am ·ien a l e c ' . . 1' sul pror)ao-:rsi della infestione di Piralid·e, è la mamera con cm t:ilo-li · 0 
• . • Ad eis ne a stocchi veno-on conservati fino alla pnmavera successiva. ·. b · aJ · ( · · 1 ta ùe cli. sto e· tabella di :fianco a forti jnfestioni gener 1 c1oe a per·~en ' 1 b ehi tr~vati con ahneno una galleria di Pira\lide) abbiamo ~a . assa · . d 1 11 · ciu o-h stoc· media di Piralidi vive. Questo chven e. e 1a a. rnameil'a. c~~ 0 rao--chi e perciò le Piralicli chie si trovano n1 essi, passano l mv~rn?d~ . 0 ' cl 1 t 1 di Puah 1 vwe ciuno-ono la primavera. A Paullo, ove a percen: ua e d. ~ b • • . • t" otto o-ran 1 è quasi di 5 ~J>er ogm pianta, g.h stoccln vengono ·conserva i s . o chi ·L'' ·a ·1 mpattezza degl!i .stoc teltoie e porticati. mverno lill1l O e a CO ' . ' • l'd 

di · · ·. li · l'' · biosi della Pira 1 e. stratificati ·creano le con Ziom m1g on per J.gI 0 tti . . · · · h 1· aprile erano tu Difatti gli stocchi esannnat1 sia 1n marzo c e n ' h' . I . f . e lo se iac· umidi. Ora se qt1esta umidità favonsce le ma att1e ungme d' uli · l l' b' · 11· 1 seo-t1eute morte eo ciamento e eg i stocc i piuttosto mo i con a ·con b ) . ot d' p· i1·a· queste cause ' ospiti (infatti trovai circa 11 20 ; o I ira r i morte per e· tuttavia costit~iisce un fattore favorevole allo svilup·po delle lai:"e: al 
glio ripai:ate, il che, aggiun~o all~ temperahira, gra~i~ ai m~:d:lla;e tetto mai molto cruda fa •Sl che in miesta zona arnvmo a s 

1 n ; ' '1 - • 1e cl> • una media di 4.00 Piralidi per og:ni 100 stocchi. Per Ja Bna.nz~ ire d. · · l' h' l' Il · ··' a·ttaccato e seIIllP lz1.0n1 genera i sono 1)ressoc e ugna i. mais p1u ate ·1 " ·1 ·' · L' I· 'cl · d Ile due ann -1 p1u precoce, i p1u vigoroso. anc a1mento l 1nco e , più e pressapoco simile. Il terl'eno, in paragone a qt1ello, di Paullo, e fresco, ma non è irrigato, cl'ato che la zona è ph1ttosto collinosa. 110 Probahùlmente il clima più arido e il terreno meno adatto posso 
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avere influito s1illa minore infestione. Ma qm mterviene un altro fat-tore di grand·e momento: la conservazione degli stocchi. In Brianza qt1esti vengono tenuti nelle campagne in mucchi (mede) , oppure, quelli che servono per· usi domestici, ammassali in legnaia. Accade così che noh esistano più condizioni ambientali favorevoli alla vfra della Piralide !Prerchè nei campi, il vento, il caldo, e la scarsa piovosità della zona, essicano gli stocchi che, se pure appaiono abbondantemente perforati, rivelano poi la grande maggioranza ·delle gallerie del tutto vuote. 
Valga d'el resto questa constatazione: nel centro delle mede, dove cioè l'umidità è più alta, si incontra un gran numero di Piraiidi vive, mentre gli stocchi esterni, benchè abbondantemente forati, sono vuoti. Nelle legnaie poi gli stocchi sono ancor ,p·i.ù secchi, e _perciò la piralicJ.e o emigra o muore per disidratazione. Questo accade pure nei dintorni di Bergamo, clove le medie cli Piralicli, ancora v'Ìve, per stocco, sono basse. 
Nella regione cli Mantova l'infestione si è aggravata moltissimo, dal '36 al '37. TI ·decorso delle due annate è stato molto differente, per-chè il '36 fu assai più secco, mentre i•l '37, con le sue abbondanti preci· pitazioni, ha ·contribuito a mantenere l'umiclità negli stocchi dell'anno precedente ed a sv"iluppare una rigogliosa veget!lzione nelle coltiva-zioni· del mais, così che, insieme alla pianLa si è sviluppato altrettanto bene i1 pa1·assita. Qui, in conttonto alle altre zone, abbiamo un terreno inoho irrigato ed adatto alla coltivazione del mais. Questo vale anche per Cremona, ove le medle sono di poco inferiori a quelle di Mantova, rimanendo però, con crueste fra le più alte. Un'altro fattore poi che aiuta il ·propagarsi d'a un anno all'altro di questo insetto è la benevola mano dell'uomo,. che anche qtci, come a Pm.ùlo, si preoccupa cli porre al riparo dalle intemperie, in comodi ricoveri, questo malefico insetto, fino all.a buona stagione, per permettergli di assalire e di rovinare i più bei racco1ti, aiutato ,da]! vento e dalla grandine. In un campo a Castel-lucchio, fra Mantova e Cre:ip.ona, nel '37, il 20% degli steli fu abbat· tuto, ed in im altro vicino a Mantova i~ 40% delle spighe era rovinato a terra, con rp·arte della pianta, in seguito ad una grandinata; i ptwti di rottura, manco a dirlo, erano prodotti da gaalerie cli Piralicli. In un solo nodo rilevai ben tre Piralidi, e in alcune piante, intere, fino a 14 .. (Vedi Tabella infestione stocchi). 

Il s0opq1luogo che decisi di compiere nell"estate del 1938 a Cur-domo e Ghi:salha (Bergamo), Arcore, Ca111co, (Brianza) e Sesto San Giovanni, (Milano) durante il quale ebbi mod'o di raccoo-liere le Piralidi sulle pi.ante in vegetaztone, non fece che conferm:re i ri-stÙtati che aveva rifovato nelle precedenti primavere. A Curdomo, alla 
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.. età aprile non esistevano più stoc. • cl• · • llLUra O Ve IYJa a ])} e l • staz1one 1 maisct · e' . 0 I . ·ato so,pra 100 stocc 11 ne erano 
. d "l . t IrCO e 1110 lo ClU e ' 

cl11, e ove 1 grano l · .li 7 ] . A Calco re!r:ione un poco collinosa 
. f . 5 1 totale e.. arve. e ' l:> ' 
lll -es tati con lU e • r . oturco si trovano ad una certa cli. 
ed in cui gl'i appezzament: e 1 gran. f .· . a11 5 % . Ad Arcore dove a 

. li" 1 '. I'infost:Ione era lll eUOI e e / C • 
stanza fra e 01 o, · 1 de cli 1rrauot1u-co in mezzo ai . . . trovavano ancora e n1e e e e 

meta maggio s.1 
1 19 I· lio del 60 % ed in agosto, dell'80%. 

· l'infesaone era a ug ' ' · I d" ' campi, . . ' . ] . 1 5 e di 3 Piralicli per prnnta. n i verse 
media n spett1vamente e i ' l . d ll con . . 6 p·. l"d" e non tulle certamente e envate a a 

Pi·mte trovai p er slllo na i i . 1· di Il 
e • • • h' ne erano cli tutti g l sta . . gi·anoturco c;tessa deposizione, p ere e ve . . A . . l 

' -~-- t" ma era molto malcurato. pnma vista, a era p.r ecoce e inw lo a van J. e . d . . l 
~ . · f t. oni ·para.,.onate alle prece enti appai e mo lo media di queste m es I , o . h . . . 

] ] · 0 .,.11a p en sar e che la seconda generazione, e e iruzia a 
rnssa, ma }I S o ' I'" f -· · l cl li 
metà a.,.osto circa, completa l ' opera ·e porta m es none generl~ e a I~ 

1· 
0d 1 60 80 Ila clel 90-100% cla me osservata neg 1 stocc 11 meCtla e · a que e / C 

seccati. 

Conclusioni delle ricerche del 1937 ~J 9J8 

Le infestioni definitive osservate cla me n~lla Primavera. del ~37 e 
'38, sugli stocchi cl1el raccolto rispettivamente del '36 ~ '37,. s1 ~ggiran~ 

Il r del 90 100 ?i' il che vuole dire che quasi tutti gh stocchi 
su a mec'Ja . all ;~, d" p· i· 1· . 1 · p.i.ù d'i una fino a rag· hanno almeno una gc ena 1 ira IC l e par ecc 11 . . ' • lte 
.-ri11n.,.ere clei massimi di 15 e anche 20 forature per stocco. Per? m? 
i:r 

0 h' f Piralidi ai pruna sono le .,.allerie vuote alcune pere ·e appartenen 1 a e h 
generazi~ne sfarfallat~, altre perchè abbandonate dalla larva c~e a 

· • d 1 C)S 01 J lt le larve c1 sono emi!!rato · esse amni ontano a pm e ~ 10 · n a re 1 .. o ' h" . t n una mec1a ma sono morte o per muffe o per se .1acciamen o, co · 

del 10%. . . . . .. . . . c.fri varia 
Ciò nonostante la media d1 PU"ahd1 presenti m 100 stoc a 

. ·1•· . . no in massa ' dalle 200 aUe 300 che,- superato ormaa. m.vernio, ainva cli" ·se 
- . - .r · d t tra le ver sfarfallm·e. La differenza notata JJra annaita e anna a, lusione: 

colti-vazioni, ed j. tipi di terreno, mi hann o portato a Cpl!esta eone d" piÌI 
il mais più infestato è quello tardivo, specialmente l'agostano 1 rato 

· ' · olto ben· cu ' . rapido accrescimento ch e non il maggengo; se· pero e m cin1a-
e forte. r esi ste meglio agjl'i aLtacclù cli quello· tras curato ... Le conl e' ]a . . a 11'" tto pere 1 zioni e le irrigazioni favoris cono 1'01pera. cleletena e mse l'ovode· 
pianta r esa più rigogliosa, attira maggiormente le farfalle per 
posizio11e. · . Ila ere· 

P 1 d . . . . . . 1 nte adatti a ' d er e me es1me ra .,..iorn. i ter.11en1 parLi.co arme · ' , Jl)i H 

scita del mais facilita.no 1: infestiene della. Piralide .. Se l'"annata e n 
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l'infestione è maggiore- in quanto l'umidità, f~vorendo LUia migliore con-
servazione degli stocchi, offre altresì più ada.tte condizioni am1Jientali 
alle esigenze igrobiotiche delle larve. Specialmente se in primavera e 
all'inizio dell'estate :t'a piovosità è elevata, si ha irn abbondantissimo· 
sfarfallamento mentre, al contrario, una primavera arida, come quella 
d'el '38, è d'armosissima alle larve e ri tarda la loro schiusa ; di come-
guenza, se il mais è già sviluppato, le giovani larve fanno più fat·ica a 
nutrirsi, devono rimanere troppo all'a1perto, si disidratano e muoiono. 
In poche parole le cattive condizioni ambientali riescono dannose sia 
aJ mais che alla Piralide come le buone rie~cono di giovamento · sia al-
l'uno che all'altra stabilendo una specie di compensazione; infatti du-
rante la battaglia del mais io ebhi a registra-re nei campi mig1'iori una 
produzione di 60-65 Ql 1per eltaro malgrado vi si verificassero le più 
intense infestioni. E' cerlo però che senza la Piralicle, che era riuscita 
ad abbattere il 30% degli stocchi cli quei campi, la produzione avrebbe 
potuto essere spettacolosamente eleva ta. 

Accanto alle statistiche cli :infestioni generalj annotai il numero 
di Piralidi esistenti in ogni stocco all'epoca delle mie ricerche. Data 
l'avanzata stagione queste 'Coincidono pressapoco col numero reale di 
Piralidi ohe sarebbero sfarfallate, poichè durante il periodo ninfale ]a 
mortalità delJa Piralide · è minima. 

Queste cifre parlano da sole ed: è evidente la forte quantità di Pi-
ralic1i che riescono a superare la crisi invernale ecl a sfuggire alla di-
struzione da parte nostra, per poi trasmettere l'infestione d'i anno in 
anno. 

Allevamenfi inverno - primaverili 

Per conoscere ie specie di end'oparassiti della Piralide in Lom-
bardia e la loro entità munerica rispetto a questa, feci un'accurata rac-
colta di tutte le Piralidi rinvenute negli stocchi cla m e esaminali e dei 
hozzo'Ii degli endoparassiti trovali nelle galJerie del lepidottero (rari) . 
Portai con tutte fo cure questo materiale in laboratorio e ve lo tenni 
finchè furono sfarfallati sia le piralidi che i ip·arassiti in esse annidati. 

La raccolta delle larve di PiraHcli è abbastanza facile nel p eri.odo 
invernale poicbè gli stocchi si trovm10 ammucchiati. o sotto i portici o 
nei pagliai in mezzo ai campi. Bisogna trasportar 1·e larve con ogni 
cautela cercando di tenerle isolate l'una dall'altra onde evitare il facile 
di~ondersi di malattie epidemiche che si propagano con rapidità incre-
dibile facendo u!lla vera strage di Pj.ralidi. 



. 
~· 
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. fi dai· prjmi tentativi di alleva. . . . I)osero n e • • 
Serie diffi.colta nn si OJP • • concludenti ·prnna che mi lÌlt· 

. l furo-no le prove lll 1 . 
mento, per CLU mo Le . redditizia per il rego are massimo sfar. 

. i· n1"tnrare una tecn1ca scisse· e i " ' 

fallamento. . , il vamento ristùtava così ripartilo: 
. I 1 . aie fallo m ,1 e ' M d Il materia e arvc . . l M'lano Beruamo, r antova e in 

1 . 'OVIDCJ a C 1 I e ' r:> 
678 larve racco te 111 pr . .1 ·L"IJenti a'lla second1a generazione 

1 fi. d1 apn' e appar "' Brianza fin verso a ne . l' 2 . r del 1937 raccolte in 13 località 
del 1936, e 2654 larve de la C '.a g~:: ~ della Brianza fin quasi a metà 
delle provincie cli Mantova, rem , 

maggio. . b'l. d .1• esat·n· confronti ritornai neiU'am10 
Il I sta I lre eo l e 

A o scopo e 1 ' li. . . ·1oa11done altre anche due o tre volte per 
. ·. alcm1e loca ta v1s1 ' 1 . successlVO lll ' . distanza Cll tempo la popo az1'one 

l eila stessa annata, ma a e e ' • 1 
vec ere se, n h b·· to Riunat1:clo a ciò non notai nu In 
I l b . quale e cam rnmen · o ' arva e su isse ' l all' altJ:o vi fu soltanto 1m 

N ·1 fr·o11·to e a llll anno e cli interessante. e I con ' e • 1 b . J I . ' 
cli .nf ·t· Il Iffirno anno m a oratorio e ane o-enerale amnento 1 es 1.one. . · · · 

furono divise secondo la provincia di provemenza, e s~tuadte m amp~ 
. . . b . dìtà Non riuscendo pero .a avere cosi 

scatoloro areati e con nona Ullll · . l · u. · 
lUl controllo diretto sulle singole larve, '.il secondo anno le iso ~1 a oln:p1d)~ 

· .1. · L 0 cli sughero parte in te a1 1 di due 0 tre parte m tlweltl con app · · ' . d' 
celletle rico~erte cli cellophm1. I risultali cli questi metodi f m·~10 1

• 

sastrosi: ]a maggioranza morì di flao~idezz~ e di seccume, dato c e non 
erano state seuuite rigorose norme d1 asepsi. 1 . e o . l' ù . tadio od essem o . Le ]ru:ve del '36 avendo tntte compn1te t timo s ' I 

e b b' . n· ·1 nè cli alcuna cura, a. ad esso 1)rossime non eb ero isogno ne e Cl Jo, . 1. _._ . b· 
e •• ' . Ii ·' . ' t ' 111 1m1t1 a l'jnfuori di una elevata lun.Iclita. La morta ta s1_man e~e d He 
bastanza ristretti considerando che anche in nattua s1 trov6a17108 I e. •e 

e ' • Ù . . cli S pra aII 
percentuali elevate cli Piralicli morte negh l tu.m stai ". , o cli" L' alle· 

il h · · il 18 4 0-1 eh mo1·tahta me a. ' ne morirono 124·, c e costitmsce ' , ; o . . er le 
vamento delle larve del '37 invece fall.ì quasi completamente P 
cause cui ho già accennato. . to per· 

Riuscii a salvare solo le larve della zona eh Arcore, apip"':Ul. uo 
(1 · ) ·' h altro perche lD ti chè raccolte molto tarch, '8 maggio e 'IJ'lll e e ' . 1. jl 10 

stadio molto avrnnzato. Le larve cli Crulco infatti, benche racco te . cli 
. . h' meno mattne dello stesso mese, inorirono quasi tutte, po1c e erano A . e la . .. . . . p , he per rcor . 

quelle eh Arcore e perc10 ineno res1stent1. ero anc .. b tnl· 
. . 1 ., d il 21 5 01 mecha c e mortalità fu pmttosto e evata raggnmgen o · ;o , . ] re eb· 

tavia non si scosta mollo da quella dell'a.nno 'precedente. Le ail"\ 
bero una mortalità del 13 %, e Re pupe dell'll % . ·. .. decisi di 

Per queste ragioni nelle mie percentuali di parass1tiisroo 
tener conto solo d'ei risl.Ùlali fonritimi da questa zona. 
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Risultati degli allevamenti inverno~primaverili 

Trovai abbondanti i tachinidi (gen. Lydelfo) e piuttosto scarsi gli 
icneumoniClli.; i 1p1arassiti del genere Lydella i:rriziarono lo sfarfallamento 
ail.meno 6 giorni prima della Piralicle. 

L'anticipo dello sfarfallamento dei tachinidi lo -constatai pure in 
campo, poichè trovai vuoti i bozzoli di Lydella quando ancora nessuna 
crisalide cli Pil'alide era schiusa. Lo sfarfallamento aei tachinidi fo 
quella stagione e nella regione clura da 15 a 20 giorni circa, termiuanclo 
pochi giorni d'opo l' inizio di quello clella Piralide. 

Questo anticipo si può spiegare col fatto che queste mosche vi-
vono a lungo e possono così aspettare tranquillamente che la Piralide 
deponga le uov·a, e che da queste nascano le larve. Infatti riuscii a te-
nere in vita questi tachinicli per circa 25 giorni nutrendoli con miele 
o zuc.chero sciolti in acqua. Non riuscii però a constatare l'acco·ppia-
mento fra queste mosche, in cattività. 

La media d~l grado di parassitismo del Lyclella varia, secondo le 
zone e le annate, clall'8 all'll % , concordando in questo con le ricerche 
degli americani, i quali per altro riuscirono a trovare, :in qualche zona 
vicino a Mantova, un massimo del 14·% ; molto scarsa è la percentlrnle 
degli a'ltri parassiti. 

Nel 1937 ·ottenni un solo icneumonide, dalla zona di Bergamo: 
un' EulinJ,neria crassifem.ur a LlCt. Nel 1938 solo quattro icneumoni di, 
due Eulimneria e due Angitia punctoria Rom., uno per tipo provenienti 
da Arcore; una Angitia da V aHe e mm Eulim.neria da Casalbuttano. La 
media cl:i parassitismo per Arcore del 0.9% coincide per l'Eulimneria 
mentre per l'Angitia è un po' inferiore alla mecl:ia trovata dagli ame-
ri-cani per la V alle Padana, media che è stù 2-3 % e che :in alcuni anni 
scende al 0.5 % . Questi, i dati ottenuti col mio materiale che era però 
molto scarso causa le condizioni :in ctù si svo'Lse questo allevamento. 
Dei tre metodi di allevamento iJ1vernale da me provati, cioè: in scatole, 
in tlÙ)etti, •con tappo di sughero, ed in telai, ness1mo mi sembra rag-
giunga quel grado cli i·esa che gli dovrebbe comJp·etere. 

II primo non è troppo rigoroso e per di più impedisce di segi.ùre 
da vicino le cliverse fasi dei singoli :indiviclui, permettendo invece il 
facile diffondersi . cli malattie fm1gine. Il secondo favorisce la naoci-
dezza per la poca aereazìone, per l'umidità emanata dallo stesso in-
setto, e per essere fa larva e l'ambiente infettati; inoltre ostacola la nin-
fosi a meno di mantenere il buio assoluto. L' allevamento in cellette sa-
rebbe ancora il più consigliabile fra i tre, ma l'allestiment<> e la chiusura 
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. uono che l'ambiente rimanga asettico come è iu 
delle cellette non peime . . . . l li" 11 . . 

. , b"l· p . · · dorlo i risultati d!at1 e ag a evamenti cla llle 
vece desidera I e. e1c10 . "gl" l '" 

. . Il' ~ . l 1 1938 considero come -sistema m1 iore impiei>o 
eseo-uJLl ne . e:itate e e ·1 . l·· ··1· o 

0 . "li : th. a conte'll.eire laTve a 01 o vo ta sten izzate l\'fi 
di Lubettl sten · zzal:J. a e • . 'l f · ' . -1 I }La delle larve in campo, in 1scato11e oderate e dj. 
spieo-o: e opo a racco e • • ff . 1 . 

. od _. cl" ·t ondulata da -imballaggio, Sl tu a ogm arva lTI un VlSe a setti 1 •car a C < • • • l • • I• 

b di ossio-enata a 12 Vol. dilmta m egua e quant1ta cl1 acqua 
agno acqua o ' ' tub a· d" l ·il· t m1i11d1" s'introduce la larva in un etto 1 vetro i -a meno slei lZZa a, '1- d" · · · · . 

6 l . I he za per 15 mm o più dì iametro, m c:m. V1 sia tm ci\in. 
Clll. Cl ung Z e • • } li 

cl 1. ·L · 0 (che si può ottenere facilimente e a a carta ondulata 
ro e i car onc1n . . . . d' 11'" d · 

. · b Il o-o-' ) Il Lubetto col c1lmdro, pnma e mtro uz1one della per nn a a0010 • • • 13 o 
larva, viene sLerilizzato in autoclave ;p'er 30 minuti a c1rca+ O C. e 
poi tamponato con cotone. . . . . . . 

È bene passare alla fiamma il tampone di èot?ne dopo aver mllo· 
dotto la larva. Così dopo aver ottenuto un amlnente comp~etamente 
asettico, i tubetti vanno tenuLi a1l buio ed in luogo molto mmdo. Se si 
vuole accelerare il processo di mahU"azione della larva, basta aumentare 
l'umidità fino a~l 90% e la temperatma non tr<>ppo oltre i + 31° C. Qua· 
lora la laTva d·esse segni di irrequietezza e no·n fosse completamente 
rnattrra, al posto del tubetto di ·cartone, porre un pezzetto di baccell~ 
ancora verde, anche questo preventivamente immerso nell'acqua. oss~· 
genata. Se la larva ·si nutTe cli esso, bisogna cambiarlo ogni due-tre g1orm; 
poichè le ·secrezioni della PiraJide inquina.no l'ambiente. Quando 51 

vede che la larva· passa in ninfosi allora è bene inttocl'urla nel tubetto 
di cartone . . Le Piralidi trovano in . questo rifugio lm ottimo surrogato 
della gallerja scavata nel midollo cleillo stocco, VI penetrano e non ne 
escono più se non allo stato dli adtùte. 

Ricerche estive del 1938 

D d . li . h a· . i· d'" r·eta rn1antità opo ue anm e ncerc e . isponevo cosi e i una · isc '. ·1-,. r· 
di notizie sulla vita della Piralide del mais e sui rapporti dt pel • • JC 
centuali dei .suoi più importanti enclofagi. F.ra i punti inte'l·rogatlVl ce· 
ancora cli restavano da chia!rire mio mi sembrava particolarmente. rnte 
· ·1· di li · l p· l"d d" t sulle pian rilevo e stuc o: esannnare a ira i ·e trrettamen e . ]e-

in vegetazione per osservare in atto i dannri. <la essa com1piiuti e P01 
.l 1" 1 rJIJ ,. 

terminare la percentuale idi parassiti che rr"assalgono durante a p 11n 

generazione. Così Testava completata la prima parte del prograJ])J 
per lo studio dell'a:tLuabilità deilla lotta biologica. te 

· · rica''ii .. In queste ricerche estive ebbi una conferma alle nonzie .1 J111 

durante le mie precedenti osservazioni. Il mais più attaccato era 1 1 
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rigoglioso e specialmente l'agostano; le zone più colpite erano quelle 
ove il mais è lasciato in pagliai in mezzo ai campi fino· quasi aJl'estate. 
Ebbi agio cli notare che le farfa11e depongono le uova sule piante più 
belle e forti, una però· non in uno stadio di età trop•po avanzato, perchè 
le giovani larve hanno bisogno dti tessuti molto teneri per le loro man· 
dibole. Le parli attaccate per prime sono i germogli e la base dell'in.fio-
riscenza maschile che viene •Spessissimo stroncata appunto dalle gallerie 
della Piralide. Circa ad ogni muta la Piralide cambia gallerie ed emigra 
un nodo o due sotto, ove i tessuti sono meno teneri ma ove trova mng· 
giore mnidità e sicurezza. 

In tal modo le ~arve quasi mati.rre si trovano ad essere in prossi· 
mità della pannocchia o addiritL1ua dentro di essa ove rodono le ca-
riossidi dolci e tenerissime. 

Nei mesi di luglio ed age>sto compii diversi sopraluoghi. Durante il 
primo visitai, il 9-7, Cmdomo, Calco, Arcore, raccogliendo poco mate-
l·iale, desiderando più che altro ottenere delle ·percentuali di infestione; 
nel secondo, il 23-7, Sesto San Gioyanni ed Arcore per raccogliere mag·· 
gior quantità di materiale, e nel terzo, il 2-8, solo Arcore perchè era la 
zona più colpita e per raccogliere qualche parassita della ninfa poichè 
a questa data molte ·larve erano entrate in ninfosi. lnfurn il 5 il 6 e 1'8 
di agosto andai a Ghisalba di dove prelevai parecchio materiale per 
avere la percentuale di parassitismo delle Piralidi in quella zona e dove 
ftù in contatto con D. H. SMITH inviato dal Ministero Federale A.meri· 
oano dell'Agricoltura per Io 1studio e la raccolta dei parassiti della Pi-
ralidc. A C.mdomo, a CaJco ed a Sesto San Giovanni, t rovai delle infe-
stioni minime. Ad, Arcore, inveòe, le infestioni erano molto gravi; il 
50% degli stocchi era attaccato, e di conseguenza quasi la metà delle 
piante di _g_:ranoturco aveva il fì.01;-e spezzato. 

Nella seconda visita l'infestione era salita al 70% malgrado non 
fosse ancora . sfarfallata nessuna Piralide cli prima generazione; ciò si 
f:ipiega in gran parte con l'emigrazione che le larve compiono quasi ad 
ogni muta e con la lunga durata clell'ovodeposizione. La terza visita mi 
diede 1'85 % cli stocchi attacoati, ppfohè si era già iniziata la seconda ge· 
nerazione. Da queste cifre si può cp.l!Ìncli, dedurre ehe, come per l'anno 
precedente, anche aJla - fine di cruesta stagione, la mecllia degli stocclù 
forati raggiungerà circa il 90-100 % . 

Allevamenfi esfivi 

Per poter compilare le tahelle cli percentuale dei parassiti che at-
taccano la La generazione delle PiTalicl'i, dato che é\ll'esternQ è molto 
difficile poter dire se una larva è ·più o. meno parassitizzata, dovetti al-·_ 
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levare le larve tTovate nei miei sopraluoghi. Queste furono trasportate 
in laboratorio in scatole ,di alluminio ben chi~se. Il cop~rc~io. era stato 
però forellato per ipermettere mm lmo:rn ~eraz101:e. ~e Pirali~1 non tuo. 
811.arono dii. aver sofferto molto n.eli vrngg10 grazie a1 p'ezzett1 di stocco 
verde postj Oippor.tmiamente assiem e ad ~sse ~e i:ei qu.ali trovarono co. 
mod'o asilo, .cibo, umidità e fresch ezza. Vi-sto. I ns1~ltan .p·ressochè nega. 
tivi dei sistemi cla me precedentem ente u sati negli altri allevamenti, e 
per evitare specia!lm ente ma1atti~ . batteri~he tent~. il n;ietodo c1ù ac. 
cennai n el capito-lo « Allevament nnvernali » : stenhz~az1one totale, si. 
sterna che diede ot tima riuscita. P er ciò cominciai col porre in autoclave 
i tubetti di vetro col loro tampone di cotone. 

Come mitrimeuto si u sano d:ei baccelli. IP'Osti interi a suhire un 
breve ed accurato lavaggio in un bagno di ·acqua ossigenata e ~equa 
distillata, in parli eguali; dopo questo si st eùdono su carta bibula, an· 
ch'essa st exile, ad asciugare e ·con 1m rasoio pa1ssat a alla fiamma, si ta· 
gliano in 3 o 4 p ezzetti ch e ven gono introdotti nei tubetti, passando 
sempre il tampone alla fiamnia. L e brve vanno p:rese ad una ad una e 
tuffate in acqua ossigenata come i b accelli e poi ìnn·oclot te subho nel 
ttùrntto. In questo ambiente completamente asettico· raram ente la larva 
muore per cause ba tteriche. 

Tuttavia se non si cambia i!l tubetto ogni 2-3 giorni , l e muffe ed i 
batteri escr eti dalla larva ìn qtùnano l'.amll iente prov ocando la morte 
per flaccidezza come mi accadde in lm solo al~evamento ove ebbi 1ma 
percent uale ·di morta]}.tà del 10 % . Il sist ema cli disjnfezione e allesli· 
mento d!ei singoli tubetti richiede un ·certo t empo ; ma può benissimo, 
per la sua semp[icità, esser e affidato anch e a persona incompetente, pur· 
ch è. adde~trata . Quando la la1·va h a ,con smnato il pezzo <li baccello e ciò 
aVVJen e m due o tre giorni , b isogna r ip etere l' opeirazione prrecedente 
ponendo l a lana in tubetti n uovi con un peZZ'ettò dii ba·ccello fresco. 

. In questa e n elle su ccessive operazioni non sono cp.rnsi più neccs· 
sane l e precauzioni µd_ottate nella p1ima p er ch è l e fa rve sono isolate 
le tme dalle altre e non ve11 0'on o a contatto con l'ambiente esterno. Tut· 
t 'al più si possono tt1ffare ÌJ1t:1 acqua ossigenata soltanto le larve. I tubetti 
ch e cont~i~gon~ i fagioli rosi , e gli escr em enti, prima ·di venire nuov.a· 
m ente utibzzatt debbono esser e posti j u un hagno cli a cido .solforico, Jll 

n.iodo ch e vengano distrutte l e sostanze orO'an ich e che possono esser~ 
rimaste attaccate al vetro. l I . ] bt:> d d ciuuall • e e ' ( opo avati a ) on antement e e as e> 

s1 tam ponano e si st ei1.-ilizzm10 in autoclave a 1300 C. 
Quando la larva ent . · · · f · , ·1 f · }o che 
• e e l a 1ll mn OSI e op portuno levare l agio 

m arcirebbe con rrave ] d il . . . . · ·1·nclro . . b e anno e1 a cri salide e sostJ.tmrlo con un c1 1 
d1 cartoncmo in cui la l l . . . . , fi 11 sfar· 
f .}} . e · arva V a ac l TICl'l s ahcfor s 1, COSI ch e,- IDO a O 
a amento 11 tubetto h ·, b . · servii" ' · non a pm isogno di esser e tenuto m os 
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zione. Dato per ò che non v:'è più il fagiolino a dar e wnid'ità, è o·ppor-
tuno alzare qnella dell'ambiente. Per traspor tare e contenere comoda-
mente i tlÙJetti foci costruire degl'i apposi ti vassoi di legno compensato 
sul tipo di quelli che usano @li americani per i lor o allevamenti. Essi 
<'on.st ano di u n'assicella con un bor do di legno al to crrca 2 cm. Nel senso 
della lungl1ezza sono drispo·sti dei setti alti anch'essi 2 cm. ad una dj-
slanza clii circa 5 cm. l'uno dall'altro ·in modo che i tiilietti abbiano u na 
inclinazione cli 45°, assai comoda all'osservat-0re per seguire cruello che 
avviene nell'interno, per l a tamponatura che riesce più facile e per la 
larva ch e può r od!er:e il fagi.rolro nelle migliori condizioni. Questi· sett~ 
sono incavati a distanze r egolari e in modo che in ognuno di essi stia 
un tubetto senza pericolo che roto'li o si sposti muovendo H vassoio. 

È hene applicru:e al vassoio due maniglie alte e lungh e che permet-
tano la sovi·apposizione dei vassoi stessi e contempo·raneam ente lascino 
un cer to spazio per i t tilietti contenuti. In im grande allevame11 to invece 
di tamponare ogn.i t1Ùletto, si mettono ahboncfauti e voluminose striscie 
di cotone contro le aper ture di .ogn.i fila . Il vassoio superiore le compri-
merà ad,eguatamen te tenendole aderenti all'imbocco dei singo1i tiilietti 
ecl in t al m anier a i l favoro 1p1er cambiare iJ cilio, viene semplificato ed 
accelerato di mol to. Data la sua pratidtà questo sistema è usato dagli 
americani nei gr andi allevamenti dei par assiti della P iralide. 

Allevamento per offenere nuove P ira /idi 

La seconda par te del mio 1prrogramma di lotta biologica riguarda 
l'a.JlevamerrÌ:o e moltiplicaz.ione dei parassiti. della P:iralide. Gli ameri-
caiù consigliano di offrire a questi come nutrimen to le stesse P iralidi; 
per ciò vi.sta l'ottima riusoita dei miei ultimi allevamenti pensai cl~ m an -
tenerP. in vita gli adul ti per l'ovodeposizione. Man mano che l e P iralfrli 
sfarfallavaJJo venivano poste in una gabbia con due pareli cl~ vetro e 
due di garza. T ra i vari sistemi cui si può ricorr ere p er fornire l'alimento 
agli adulti il migliore è qu ello dato dia una bottiglia con tenente acqu a e 
zucchero, chiusa con 1m tappo d~ cotone ricoperto clri t ela e p escante nel-
l'interno, in moo che il liq11iclo 1prer capHlarità salga fino al tappo ove le 
farfalle possono succh iare senza bag:na:rsi. P er favorire l 'ovocleposizione 
si introduce n ella gabbia, a mezzo cli f essure fatte s1ù tetto. (secondo 
quanto consigliano gli americauj) delle slriscie cli car ta cerata, sulle 
quali le far falle depo,si tano volentieri le nova. 

.· Capita talvolt~ che venga~? ~eposte sul vetro da cui è impossibile 
togh erle. s~nza r ovmarle, p erc10 e rp1rude11tie tapp ezzai·e intenrnmente 
le pareli di vetro, con gar za, sulla qu aie esse non deposi tan o uova. . 
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L'umidità favorisce grandemente l 'ovodeposizione. Sarà perciò 
opportuno diminuire le pareti cli g~rza c~rettame~te c?n:1~nicanti con 
l'ambiente esterno per evitaTe un clisperchmento eh umildlta quasi ine. 
vitabile data la stagione. Si diminuirà anche la temperatura perchè ciò 
favorisce .l'attività degli adulti, e speoialmente _la fecond?zione e l'ovo. 
deposizione che avvengono di not.~e. La fommma d~·~osrta .~e uova su 
carta cerata in masserelle che vanano da 6 a 60 unita, e c10 anche in 
cattività. 

I pezzetti di carta portanti le masserelle vanno posti in h1betti col 
tdativo pezzetto di baccello tenero, i t:rnetti si collocan.o nei 

0 
vassoi, e 

questi si mettono in termostato. Regolai la temperatm·a ·~u 31 C. 
In campo volli sperimentare la dHferenza fra la temperatura am-

hiente e quella deU'i11terno d1ello stocco, e trovai che cp.ie~ta era sempre 
inferiore di circa 3° o 4° a cp.1ella esterna. Poichè ne.Jle nòstre zone non 
si supe•rano quasi mai i 38°, e volendo tenere una temperatura legger-
mente superiore a quella in cam,po, consiclerauc~o che· all'a·perto di 
notte si hanno ·circa 24° cli meclia, regolai il termostato sui 31°. 

Non feci nulla per mantenere l'umidità perchè il fagiolino fresco 
ue contiene a sufficie1iz.a rpier il ristretto ambiente del tupetto, ad ogni 
modo questa, cruanto p.iù è alta, più giova. 

Dopo circa due g.iorni le uova schiudono e le larvette cominciano 
a rodere il bacceJlo. 

Quando le giovali pira]jdi hmrno fatto la I.a muta, si · divi clono in 
un 1rnme1·0 adeguato d.i t1ÙJetti con haccelJ.o e si segue pori il solito siste· 
ma che si mostra adatto a tutti gli stadi della Pi!ralide. Infatti dalle larve 
raccolte in campo ottenni delle bellissime crisa.lidi che sfarfallarono 
tutte Dalle farfalle ebbi poi un discreto quantitativo di uova, e da queste 
si schiusero delle vivacissime larve, che mantenni fino al secondo e 
terzo stadio, per essere sicuro della loro buona. riuscita. 

Risulfafi del/' allevamento esfivo 

La mortalità delle larve è minima. I migliori risultati dei sistemi 
di allevamento invernale mi danno una pel:centuale ·del 18-21 % di mo~·-. 
talità,. m entre nei miei allevamenti estivi d 1 etenni distinti in tre lotll, 
secondo la data di raccolta, ,ebbi le seg,11enti percentuali: 11 %, Alleva· 
_mento N. I; 6,5 % Allevamento N. 2; ·e 0% All. N. 3. d · 

Questa progressiva diminuzione di mortalità. dipende i1_1 parte al 
-mig-lioramenti .che apportai nel modo cli raccogliere in campo le lai7'~: 
in quello di trasportarle i11 laboratorio nelle cl!ive1:se pratiche del a 
Jevamento e in parte anche da11a resist;nza relativa alJ'~tà delle Jar~r· 
J:>0ichè quelle del primo allevamento erano giovanissime, mentre que e 
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<lell'ullimo erano quasi adulte. La mortalità delle ninfe credo sia dipesa 
dai cUsagi del . trasporto, pe:i.,chè tutte quelle che si sono incrisalidate 
in laboratorio sono sfarfallate. La percentuale di mortalità nel racco· 
..,Jiere e trasportare le larve dal campo, al laboratorio, varia dal 15 % 
~l 20% , ed' è sempre più grave per le lane giovani. e per le crisalidi, 
.che sono delicatissime. La durata della ninfosi della prima generazione 
in laboratorio, va dai 4 ai 6 giorni. 

Le Ja.rve incrisalidatesi il 25 -luglio sono sfarfallate il 29, quelle del 
28 luglio il 3 agosto, queUe del primo agosto sfarfallarono il 5 dello 

j 
I 

"I 

} . _. 

· ·. - -·· . . . . \ ~ ~ .. .. .J ' . 

Euli111.11erin crassifem11r <;> (X 5). 

stesso mese. In campo la durata è di poco ~uperi~~·e. ~lcune crisalid? 
~·accolte il 19 luglio, ma che non .potevano av~re pm ~]j. 24. ore, _ pe~ch~ 
11 loro colore era ancora rosa palilido, tenute m condlziom non:~ali, s~ 
S hi .1 l 1. L . f ·f Ila ott°"ntita in Laboratorio usci · ono se use i 25 UO' 10. a prnna ar a ' v _ ' • • 

il 25 lugl.io, in camp~ il 26. luglio, perchè il 27 ~nglio su quasi 200 P1-
l:·a1· I'· · 1 • ]' ] t la rehnva fai·faHa era ancora 

e . H 1, Vl era lilla SO•Ja 'CrISa l.C e VUO' a e e e • • 

prigioniera n eHa gaUm·ia. Le Lydella stabulans d'e:ono .a:rer schmso ~n 
·campo verso il 16_17 luglio, perchè la prima schmsas1 . m._labora~or10 
apparve il là :e il 19 tro~ai nelle campagne due bozzolet~ g~a aper~1 .. ~~e 
l) " A · · : ] I · · in laboratono 11 27 luO'ho. llme ng1trn pzmctorw adu te e ot.tenm . e . . • . o • 
1 Microgast·er ,,.zobatus sfarfallarono il 25 lngho. Le Eulimnena c_rassi-
1 b . 

emur il 25 agosto. 
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Ottenni il primo Phaeogenes nigriclens in Laboratorio il oforn 3 1 . 2 b o agosto, però dne crisalidri raccolte i giorno presentavano la caratteri-
slica foralura cli questo parassita. In campo rinvenni nelle gallerie cl' 
Piralicli, parecchie Chrysopa prasina Burn, adulte, e al'ctmi bozzoli in~ 
Ieri; ma allri erano già schiusi. 

Come già clissi l'infestione nella zona dli Arcore era la più alta 
che io abbia osservato nell'estate del 1938, e sm·ebbe stato interessante 
conoscerne la causa; ad ogni modo pare improbabile che sia cli pesa dalla 
mancanza cli parassiti, poichè la raccolta invernale cli questa zona, nii 
diede una media di pal'assitismo del 10,l % ; media normale a tutte le 
zone. 

La media esliva cli tutli i pm·assiti dà per t11tti e tTe gli aMevamentì 
queste cifre: 

Allevamento N. 1: 34,2 % cli parassitismo genera1e (cioè sono ,com-
presi h1tti parassiti; è cla notare ·che non ebbi neppure un pai·assita 
nella. ninfa). 

All. N. 2: 21 % cli parassitismo generale. 
All. N. 3: 27,7 % di parassitismo generale. 
Nella zona cli Bergamo su 141 inclivid:ni raccolti nel 1937 presso 

Ghisalba, Oarve, ninfe, bozzoli), il gi·aclo di parassitismo raggiunse il 
25,7 % . Questa raccolta fu fatta durante la prima generazione. L'anno 
dopo ('938) sempl'e nella. stessa zona e chuante la pnma generazione, 
su 112 individui raccolti ottenni il 33 % cli parassitismo generale. 

Le medie della Brianza per il 1938 •Sono abbastanza elevate e su· 
periori, per la maggior parte, a. quelle avtrte dagli americani per la 
Lombardia, sia al Norcl che al Sud di Milano. D'altra parte, in amrnte 
precedenti, essi avevano otlennte medie più alte cli quelle d'a me sta· 
bilite, ad esempio quelle del 1927 che anunontano al 48 % . Io stesso 
quest'anno a GhisalJrn, zona in cui la Piralide è notevolmente parassi· 
tizzata, \anto che gli Americani ]'banno scelta come ceintro di raccolta, 
ebbi dell e medi.e supenon a quelle cleUa Brianza. 

La media clel 33 % riscontrata m questa zona, è dovuta in gran 
parte all'eccezionale abbondanza del Phaeogenes che da solo, raggiunse il 19% . ' 

Questi sonq i risultati cl elle m1e riceJ:che; ma a.ffinchè acquistino 
un valore debbono awre un ptmto cli base e di rpartenza per potern~ 
~corgere gli eventuali ' ,1ppi; devo perciò rivolO'ermi all'operato a·egh • • l:1 amer1canI. 

Le percentuali di parassitismo da essi ptÙ)b'licate, giungono sol'o 
fino al 1?28. !da quando in agosto rimasi alcuni gio:i:Jhl. con H. SMITff 
per .st~Hhare. il metodo ad1ottato cl'.agli americani !p,er la raccolta e ]a 
spcchz1one, m America, d'ei parassiti, colsi l'occasione per pregarlo 
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di farmi avere altò dati sulla situazione dei parassiti della Piralid . 
Italia. Egli aclerì di buon grado, e mi fece gim1gere i d'ati dal Labo. e, ~11 · r aLono 
Entomologico . amerioano di Saint Cloud (F.rancia.). Come già acce . 
I. · · • ·1 · 1 b · · 1 .], l 'llllai g i mcan~a~ e i questo .a or~tor~o, compi .aro:no u;urante. e loro ricerche 

delle sLatlst1che .sl~~e mf.esL10m d.~lJ~ ~i~·ahd'e ~1 ~talia, cominciando 
dal 1924. Verso 11 27-28 avendo gia i clau sufficrnnt1, cessarono la l'o 
attività continuando però le ricerche dei paraissiti per spedlrli in Amro 
rica. Appunto per · CTitesta ragione essi poterono inviarmi le rner·ceil·tt el: 

• • ' • • . 'I:' la l 
nch1est~, che pero arrivano s_olo al ~932. La lac1ma i~on si è qtùndi po-
tuta colmare completamente, perche restano sconosCiute le percenLii, }' 
di infes tione degli mmi 1933-34.-35. a 

1 

Per la zona di Bergamo ho i dati peT le prime generazioni cl'el 1937 
e del '. 38, e per la Brianza .per le seconde generazioni ·del 1936 e del '37 
e p er la prima del 1938. La tabella che unirò, è quella dm d'à la · VÌ· 
sione nùgliore d'el quadro cli parassitismo d'ella Piralicle nella Lombar-
dia, ponend'o a confronto i diversi gradi di parassitismo dal 1925 aT 1938. 
Gli am ericani chiamano «Padana Nord » qtiella parte · cli Lombardia a 
settentrione di Milano, e « Padana sud » quella a mezzooiorno · e IJÌÙ . 1 b ' precisamente e zone di Berga:mo per la prima, e cli lVfantova per la 
seconda, (ip·er il Piemonte, Piacentino e Veneto hanno compi.lato delle 
tabelle a P!'rte) ; perciò per comodità Eeguirò la loro denominazione. 

Da~ miei allevamenti ottenni i segu enti parassiti: Lydella slabu-
lans, gne~ce1.1s R. D., Eulimneria crassifemur Auct., Angiti a punctoria, 
Rom., Microgas~er globatus Spin, Phaeogenes nigridens Wesm. 

In . campo rnoltre trovai numerosi preda tori d ella Piràlid'e del ge-
11erc Cn :opa, probabilmente Chrysopa prasina, e un saprofago commen-
sale 1~ S1.ph~ne~la ruficornis Macq. (1). In tutte }1e tabelle di parassitismo · 
·coi~pilate . dagli am~ri:-an~, si trovano i cinque endo-parassiti sopra ci-
tali con piccole vanaz1om cli grado cli parassitismo, a ·seconda delle an-
n a te, de~l e zo.ne, delle . gen eraz.iou i. Olt-re a questi cinqt1e, n e esistono 
m~m~ros1. al~n n;U~ zona padana, ma con delle p ercentuali qua1si sem-
in e .mfcnon all l %, molte vohe in foriori al 0,1 % 0 spessissimo, as-
senti. Fra qu.es ti accenneTemo al ChelonzbS annuÙples, alla Zenillia 
·c:iesar e al 111icrobracon brevicornis, lU1ico ch e abneno in 1m anno, rag-
o-nmse l' l 21 0-/ c 1 l 1 . ' bil: ti. , ' • ;o. a co anc o queste. ultime come quantità "trascura ' ' 
~1 puo cons1derare il risultato dei miei allevam enti completo e rispon-
~nle al quadro generale· del'l1a zona, dato che le ~edie rìmano-ono am-

piamen te com1)rec:e ent·· . lim' . J· ll . :' d . . : . . J: 0 1 ltl cn que e già esp erll:neutate m prece-
enza dagb · amen cam. Il totale delle tahelle si r iferisce pure alle per-

-----·-· 
(1) T uui gcntilmontc d ctcrmh:iti d 1 p . f A G . a I O • • OIDAN ICH. 
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centuali di tutti i parassiti trovali, perciò sono sommate anche quelle 
minime dei p.arassiti non elencati. Sempre rimanendo nei ]imiti deUa 
zona studìata e nell'ambito degl!i. anni in cui fmono fatte le osserva-
zion:i, I?~ssimn.o trar:e ~na. prima conclusione: paragonand'O le percen-
tuali eh mfest1011e di Prralide dal 1924 in poi, notiamo che l'infestione 
cli questa va gradualmente e sicmamente aumentando mentre invece le 
percentuali cli parassitismo rimangono tmtro i limiti normali di 10-15 
anni or sono. 

Con questo termina la lunghissima e laboriosa rpirima parte del pro-
gramma, poichè, almeno per la Lombardia, durante cinque generazioni 
fli Piralide abbirumo visto il quadro ecologico, la percentuale d'i infe-
stione di queste ed' inoltre la percentuale dei suoi parassiti. 

(i 

L' affuazione della loffa biologica in llalia ~ 

Ecco ora la· seconda parte attuabile in baEe ai risultati della prima, 
e cioè la lotta, biologica. Bisogna rafforzare la posizione dei parassiti 
nei confronti drella Piralide; dove questi non esistono, come in America, 
si deve r icercarli, importarli e diffonderli; dove invece vivono già, ·il 
lavoro resta euormem en:te facilita:to, essendo eliminata La ricèrca e 
l'importazione, evitando in tal modo grandi perdite, dato che essi non 
debbono cambiare nè olima, nè ambiente, nè abitudini; in questo caso 
e d'ate le condizioni in etù ci si trova, mi sembrerebbe sufficiente, per au· 
mentare la loro influenza, moltiplicarne il munero. Essend'o quasi sco-
noscitrte per ora, e di Lroppo lunga e paziente ricerca, le complesse con-
dizioni clell'a fauna entomologica che gravita attorno a questi parassiti, 
penso che questo sia uno cl'ei mezzi più semplici per aumentare la ca-
pacità cli-struttiva dei parassiti ve·rso le Piralidi. 

L 'allevamento e la moltiplicazì.one cli questi p·arassiti sono proble-
mi già esaurientemente risolti dagli americani i quali 01nnai sono giunti 
~l punto d1 non importare quasi più nesstm p~rassita emo1pe~,, perchè 
i loro laboratori sono sufficienti a produrre ogm anno le quant1ta neces-
sarie ai bisogni di tutta l'enorme snper~ci.e del!~ ~onf~cle:azio,ne. 

La base prima per Pal1evamento dei parassiti e co~tlt1nta dal .poter 
fomire loro in abbondanza 1e vittime giunte ahlo stadio adatto a1 loro 
bisogni. 

La vittima· presce'l'ta per l'a~ievamento in laboratorio è ancora la 
Piralide. Come cià d!issi l'alfovarla red il moltiplicarJ.a non s<>no opera-
zioni clifficili pu~chè si t enuano sem1P•re presenti norme igieniche molto 

' t> • • ll rigorose. Gli allevamenti da me condotti furono appunto compmtl a o 
scopo cli oercare una maniera· facile rap~d'a e sicura pe·r ottenere un gran 
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munero di Piralidi, ed i risultati raggiunti dagli ultimi sono una ott' 
I d d . f il' l l.n1a garanzia di riuscita, perchè o tre a essere l ac· e e sve' 'ta esecuzfo 

anche sn forti quantitativi, hmrno un rapido ciclo cli svih1ppo, ed 1~e, h T: • 1 na buona sicurezza -nei risultali, così c e veo!lamo ne •otte quasi a zero le 
perdite dovute a mortalità. 

Quello che mi necessitava era il costruire· le basi di lma vasta e si. 
stematica ricerca statistica sulla gravità dei da1111i p·rodotti dalla Piralide 
in tutta Italia, e ·sulla espansione e forza munerica sia di questo insetto 
che dei suoi naturali nemici, per 1p,oter quindi ·conoscere e valutare tanto 
le forze favorevoli quanto quelle avverse. OlLre a ciò m'interessava sa-
pere se era possibile ottenere facilmente il numero di P iralidi necessario 
al mantenimento cli un allevamento cli parassiti. Conclusa con piena 
soddisfazione anche questa prova, spero cli porta.re a termine aihrettanto 
bene nella prossi1na primavera l'allevamento dei parassiti. Finora non 
feci ·che piccoli saggi cli nessun valore per mancanza -cli tempo data la 
mole del lavoro che dovetti compÌ•ere da solo partendo, si può clire, dal 
null a, poichè finora nesstm italiano, c.he io sappia, volle tentare ciò 
prima di me. 

Come già dissi quest'ultima ·parte -della lotta è scevra di incognite 
perchè è ampiamente descritta dagli autori americani e ·cosi pure non 
-deve dare nessuna preoccupazione il suo esito, che va d'elineandosi vit· 
toriosamenle in America dove sono molto più numerose le cause av· ·verse. 

In Italia l'esecuzione della lotta è facilitata d'al fatto d1e i paras· 
si ti sono già in casa, ambientati da tempo; perciò non si ·corrono rischi 
di lunghi vi.aggi per mare e di ancor più hmghi periodi di ambienta· 
mento per assuefare i :parnssiti al clima ed. alla en:tomofmma locali. 

Come ben si capisce per tutte queste ragioni le operaz:ioni di tra· 
pianto sono delicatissime e di dHlicill·e rìuscitfl, e malgrado gli sforzi de· 
gli entornologhi americani, che cercarono cli el'iminare j maggiori i11con· 
venienti, catturancl'o ad es. quei parassiti che vivevano in ambienti il 
più possihile simili a quello in ctù venivano poTtati, e studfando i pi~ 
convenienti ·e ranicli mezzi ·di trasporto causarono sempre notevoli rI· 1: ' •• tardi e non voche apprensioni. Infaui le decine di migliaia cli parass1t1 

· che ogni mmo si ]jberavano neUe provincie americane, scompariva~o 
n elle immen se distese d0Ue piantagioni clii mais, rimanencl'o come ut· 
ghio ttiti da quella marea di piante e per un po' non ·si aveva più nessuna 
notizia cli loro. Ma a poco a poco superando le gravissime d'ifficoltà del 
trapianto essi andarono acclimatanclosi alle ·cl'iverse regioni, si focero 
strada, coml)atÌ:endo accanitamente prima contro l e avversità d'ell'aro· 
hiente estraneo, poi contro le Piralid:i, mostrando i benefici ris'lÙtati co~ 
una grande evidenza sebbene ·semp;i·e a distanza cli un periodo di anni 
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più o meno hmgo. Per controllare da vicino l'andamento e la r:h1sci1a di questa imponente lotta biologica organizzala su L11tto jl vasto terri· 
tor io degli Stati Uniti, i l Governo Federale tiene costantemente, in og11i 
Stato, degli Ispettori che esaminano i campi e danno relazioni annuali 
su tutti gli insetti contro i qttali è in atto la lotta. Riporto due estratti, 
uno per il Connecticut e l'altro per il Wisconsin, riguardanti ]a Piralide. 
Il Connecticut·report, estratto per l 'anno .1934 dal BLtl. Connecticut 
Agr. Exp. Stat. rife1·isce che il numero di Piralrdi che negli anni pre· 
ceclenti era . arrivato a 30 e più larve per pianta) era ridotto a 1.000 
per cento stocchi con notevole sollievo .-di ttltla la regione . .Mr. Chamber 
ispettore cl'el Dipartimento. delJ'Agricoltura del Wisconsin nel « Report 
of Insects and' Plants Disease Conl:rol 1933-3Lt Bttll. . Wjsconsin Dep. 
Agr. »riferisce che completi esami cli campi dii mais infestati dalla Pira· 

Larve di Piralide co11te1111le, in media, in ogni stocco di mais. 

> :. 
11933 

o 8 
1:-1 ~ _g 1925 1926 1927 1928 1929 1930 1931 1932 ~ = .s 
i. 8 - - ---- - - -- - - -- - - --,_ 

Indiana 4 - - - 0.5 0.9 1.6 7.9 5.0 29.6 - - ·-------- - - -- - - -- -Michigan 6 lA 23.6 M.7 45.2 3Ll 22.6 32.8 51,6 9.6 - - ---------------- -Ohio 10 7.6 33.9 2<k- 40.2 <12.8 13.8 36.l 5.2 9.2 - - - - ---- - - -- - - -- - - -Penns ylvania 1 13.7 41.7 73.0 19.7 17.3 SA 2.5 8.3 6.7 - - ---- - - - - -- - - - - --,_ 
New York 7 0.6 7.9 11.3 29.0 IO.O 31.9 5•t.2 41.5 28.0 

lide nell'autmmo del 1933 e primavera cl'el '34 fanno notare il rid'lU'SÌ 
della infestione d'i Piralid!e cl'a 30 fattorie, in 10 regioni, nel 1933 a solo 
due fattorie, in due c1ri.verse regioni, nel 1934. 

Per gli altri Stati basta la tabella compilata dal Bureau d'Entomo· 
logy per gli anni cl'al 1925 al 1933, che dm il mmiero di larve per ogni 
stocco di mais. 

È d'a notare ohe nell'Indiana, ove l'infestione amnenta inveoe· cli 
diminuire, pochi anni prima della compilazione di questi dati erano 
stati distribu.iti ·solo 18.118 p-arassiLi, i cprnli non hmmo poh1to da soli 
frenare l'invadente Piralide, considerando ·che nei primi anni pochi 
insetti sopravvivono alle mutarte condizioni cli regime e di ambiente e 
che occorre loro un lungo periodo di acclimatamento e di dnre lotte per 
divenire padroni della situazione. Per gili altri Stati si nota nei primi . anni tm UnJ)ressionante amnento cli infestione, nonostante le distribu· 
.zioni dì. 1parassiti fossero cominciate qualche anno prima del 1925; poi 
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neo-li ultimi due 0 tre anni, una ·sensibile costante generale diminuzione eh: non fa che affermare pienamente quanto ho d'etto sopra. 
Per·ciò anche per l'uhi.ma e conclusiva p·arte del programma della lotta biologioa non vi devono essere eccessive ap·prensio·1Ù o timori, per. 

eh.è se ben d:isetta cd organizzata, non deve ta1rd1m:e a dm:e i mi•gliori fru;ti dat.o che noteyoli difficoltà sono già automaticamente superate 
grazie alla presenza dei numerosi parassiti deHa Piralicl'e nei nostii 
campl. 

RIASSUNTO E CONCLUSIONI 

È abbastanza chiaro lo scopo al quale s'informa la relazione su 
queste mie ricerche che tcnd·ono evidl~ntei~ente a po.rtar~ u1~ mod'esto contributo alla attuazione cl'elJa lotta h10logtca conh·o la Pirahde. 

Seguendo il :p1reciso prograi!.nma, da me svolt~ in una lim.itata zo~a , .e 
o-eneralizzand'olo a tutta l'Italia, si potrebbe gmngere a J.nsperan n· ~ultati e contribuire cosi valid1amente e clecisamente alla riuscita della 
« Battao-lia del Granoturco ». 

Sa~à bene però, dopo di avere ilJustrato parti~olarm:en~~ il pro· blema, farne la seguente sintesi, mettendone a f u.oco i p.m1tl pm sostan· 
ziali ed i:nte~·essanti: 

I. - Necessità della lotta biologica. 

• • • - 1 • l · a· · · · a· 1 tt fino "· aclottati in Italia Visti l nstutah ( 1ei iversi Sl•Stemi I o a r e. e · · · . . cc. · · · h ....:1 · alti·· sistemi cli lotta e mostratisi certamente 1nstuucient1, VI:Sto e ·e g..1 · 1 
li · · I li " · hb dlonati alll'estero da non ancora app cali '.hl.1. ta a, sono gia stati a 1a'll. ' . . f . 1 . 11' -l . altiro il IPIÌÙ sicuro tutti b1rngiia per orza rivo gers1 a!!.' lut1mo e, per ' , . . , I ' . f ili' . d" d' 11 n. c1oe a poichè non. per nulla l'America vi ha pro uso m om, 1 o· a · 

lotta biologica. bbe 
d · · ·1 -Le sare Non intendo però con questo cercare i sostitmre, I uu . l 

d · · · · · · l•- •"tlu"o completarli e< assur .o, i s1stem11 ora v1gent1; se mm vecliU oppo:.. . .a... lo integi·arli valorizzando così tutti i · metodi cli lotta per raggiungere 
scopo. . , . " h . . h' I « Battao-Ua del Il risultato e ne.cessano ora p1u e e mai •po1c e a ' 0 tte 

] d . ,. che prome Granoturco », voh1ta dal Regime, già in atto e a ue anni e . cl! dli es· di essere non meno grandiosa e proficua di queil1a :é11eJ grano, chi~· e oli sere sostenuta validamente, eliminando daHa sua stradla tutti gh ostac 
che si oppongono al suo successo. te sulla Fra questi uno i quelli che influisce pm sfavo·revohnen . cni completa riuscita della « Batta·glia » è a:ppu.nto la Pi·ralicle contro 
non bisogna lesinare nè gli sforzi, nè i mezzi. 
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2. · Situazione della Piralide nei confronti dei suoi parassiti. 

Si è avuto un sensibile e costante aumento della. infestione della Piralide dal 1925 ad oggi, (dia 1,4 larve per stocco, a 2,6) e, benchè non si raggiungano d'Cll'e rp1·oporzioni gigantesche ·come in America, tuttavia il danno esiste sempre e noill è da poco. 
Le percentuali di parassitismo non danno in vece alcuna varia-zione. Ciò vuol dire che, a poco a poco, la Pi'.ralicle prende il soprav-vento sui nostri alleati per cause non ancora conosciute. Le condizioni ambientali generali non hanno suhìto alclm cambiamento, perciò proba-bilmente non a loro è da imputare questa diminuzione, e le condizrioni della fauna entomologica sono troppe complesse ·per poter essere analiz· zate in so·li due amri e da una persona sola.. Esiste però H fatto che ci di-mostra chiaramente come i parassiti perdano lentamente il controllo d'ella Piralide.Come si può rimed.Ì!are a ciò? aiutandoli, è chiaro. Questo aiuto si può esplicare in d'ue modi: di.rettamente ecl indi.rettamente. L'a-iuto dato loro indirettamente provocando la distruz.ione de1la Piralid·e, sia ·Con i diversi Deor:eti, che con gli altri mezzi già descritti, ha avuto un successo molto scarso poichè non si è impedito alla Piralid'e di moltipli-carsi e di estendere le sue malefatte. Bisogna quincN aiuta.i-e i parassiti curando la loro diffusione e la loro moltip1'icazione. 

3. - Possibilità. di diffusione e di molti plica zio ne dei [J<n-a.ssiti. 

Questo è il punto più facile e piano del probllema, almeno dal lato scientifico; gli economisti non saranno ddlo >S tesso parere perchè da questo lato la questione si dimostra piuttosto onerosa, ma non è il caso dli trattarne ora. Gli allevamenti e le moltiplicazfoni fatte dagli ameri-cani, sia in America che in tutto il mondo, su sca\La. vastissima, sono la prova più bella e lampante, avendo essi ottenuto da poche decine di mi-gliaia, centinaia cli migliaia di questi paraissiti. Non vi debbono essere scetticismi in questo campo perchè anche nei laboratori di Hyères e ulti-mamente a S. Cloucl presso Pa·rigi, si procede ad una rapida moltipli-cazione dei diversi parassiti d'ella Piralid1e e, ·ciò che è più interessante, con materiale proveniente clall'lta!lia, che viene ivi convogliato per es-sere poi spedito in America. Qualcu.no potrebbe forse obbiettare che prendere i nostri parassiti, moltiplicarli e rimetterli in libertà sarebbe tma specie di circolo vizioso. Ma a questo proposito posso clare delle cifre c~oè dei fat~, conosoiuti finora ·c1~ poche per•sone (vedi tabella) e molto mteressanh. La tavola mostra cluaramente l'a quantità dli larve di 
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P . . lid sane e 1)arassitizzate, c d,i parassiti che negli ultimi anni hallno 
E.a e ' b' I · . Am . N I 

lasciato l'Italia per alimentare la lotta io ogica m erica ... e 1932: 
3.000.000 di larve lasciano l'Italia e ,con ~sse, dat~· ~e. rLa ~~d'ia perceu. 
tuale del paxassitismo cli quell'am10 e de1 successivi s1 agg.na sul 20%,· 

larve e (li 11arassiti di Pyrausta nuhilalis dall'Italia all'America durante il S[ledi;:;ione di 
. periodo invernale degli mmi: 1932 · 33 · 3'1 · 35 • 36. 

"' gi ..: , 
" i!l "' "' " ·~ ~a ;:: "' Cl • 

~"' ,,... "' ;:l;:: . :... 
~.~ ~~ c.> ui Località 'Y "O ..o ;3 ·=o 45= o= 6 1ll ;s ~ - "' ;;i ·~ p.,"O ·rn t3 ~ ~ ~ 11 "O ,..Q 'Ci e 

~s o " e mu10 ~·e = § ;>. e: ,.o :: ~ ..... E-<~ c-;:: . .... 
~·> ~"' ..:i 'ili u " ..:i p.. 

----
1932 

Castelimovo 592.938 
Carbonara· 924 .. 57L1 
Corrczzo1n 646.690 
S. Gioi·gio 

di Nogal'o 111.387 
Rimini 1.899 
Falconnrn Bl5.4B2 3.108.970 

---- ---
1933 

Castelnuovo 507.000 487.900 4 .. 249 
Carl)Onarn 927 .500 164 
Poirnio Rusco . 718.000 

85.539 2.881.466 577.852 Falconara 728.966 
·--- ---

1934 
Pieu·as:mta 1.112.925 16.690 166.908 4.730 1.112.925 188.328 

--- -
1935 

PietJ·nsnnta 1.139.216 7.303 92.922 4.730 1.139.216 10H55 
---.. -

1936 
5.'164 9.464 FaJconnrn 40.000 

-

. . 1)er u]i circa 600.000 parassiti. Nel 1933 partono per la Francia e poi ~ti 

Stali Uniti 2.900.000 larve contenenti più di 550.000 parassiti ohe u111

0 · · · N 11934 son ai 577.000 sped'~'l~ a parte f~nno circa .1.100.Q~O parassrtI. e .OOO e 
450.000 parassiti che lasciano l"I_talia e nel 1935 almeno 250 

1
. ta· 

10.000 nel 1936. È cla nota.re che fra qu:esti dati mancano com.1~. eef· 
11. h · "f · li d ' · · cl' 1 dl. parassJIJ mente CfUe l C e 1Sl l".l erISCOllO a e spe .JZIOlll · 1 arve e jJl 

feLLuate da Ghisalba, perchè questo centro li spediva dfrett~m;ute ]lo 
America senza passare per il trami~e di Hyeres e S. Cloud, da ?':e jn· 
avuto i dati sopra elenoati. Acl ogci modo ,il fattore press~ CUI . e che 
s tall~to il pic:olo l~hor~torio ;ola~1te di G~1isalh.a, mi ha ass1~ura~~.ooO 
quasi tutti gh a.11.111 egli s1~ed1va m ~erica.' via . <?-eno.v~, . da :a larve 
a oltre mezzo nnhone, raggmngendo in alcum a'Jm1 il m1hon.e, fI . altri, 
e parassiti. Di modo che unite le sip!edizioni di questi centn e cli e 
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di ClÙ non sono riuscito a conos·cere con precisione il nome ma che esi-
stono sicuramente, si arriva facilmente a 5.000.000 fra larve e parass1ti, 
cifra che, come nù assicurò anche D. H. SMITH, fu raggiunta in diverse 
annate. 

La rnccolta di quei 5.000.000 di larve veniva a costare agli ameri-
cani circa L. 300.000 con mm media assicurata cli 1.000.000 di parassiti. 

Ora, perohè dobbiamo mandare fuori d'l!Jéillia un materiale tanto 
prezioso? Come d!i.cono chiaramente questi fatti, si vede che con una 
relativamente piocola somma si potrehberò ogni anno uccicfore 5.000.000 
di la1"Ve, il chè, .se è poco, c-ome numero in sè, d5.vren:ta enorme conside-
rando gli sviluppi cioè: da 1.000.000 di parassiti, raccolti con le lar-
ve, si possono oUenere almeno 20.000.000 cli questi utilissimi insetti 
che potrebbero in breve ridurre aUe primitive proporzioni la infe-
stione della Pi.ralide e mantenervela, si intende sempre eoadiuvati da11e 
utilissime e v:igooti disposizionii e mezzi dli lotta. È d1a notare 
che per i parassiti le condizioni ambientali rimangono invariate e per-
ciò non debbono sub~re la dura e Sjp·esse volte mortale prova clell'accli-
m.atamento; così pure sono loro evita;ti i disagi e le perdite causate da 
un lungo v:iaggio, pochè gli ossenratori .6.topatologici delle singole regioni 
potrebbero ottimamente, con opportuni attrezzamenti, adempiere a que-
sto .scopo, tanto più che, come dimostrai, l'a.1Jevamento delle Piralicli e 
<lei suoi parassiti n6n è per mùJa lilla cosa eccezionale. Ora lasciamo . 
sfogare gli economisti i quali, clopo lun-ghi calcoli, esibiranno cifre certa-
mente elevate del ·costo ·della manut1enzione degli impianti di laboratori 
per questi allevamenti. 

È certo però che, per quanto fo1-ti, queste ,cifre impaJlicliscono in 
confronto ai mi'lion!i che ogni anno non lma regione, ma ogni singola pro-
vincia perde senza S!Jleranza a causa di questo flagello e ricordimno loro 
che quando si è impegnata a fondo lilla « Battaglia » come quella del 
granoturco, di importanza vitale ai .6.ni autarchici, e che oserei chiamare 
Santa, come lo è ogni battaglia che difenda un popolo dall'assedio posto-
gli' da una iniqua ·coalizione, non si debbono tollerare nè indugi nè 
ostacoli. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

TAVOLA I. (1) 

(Tutte l e fi gure · · sono 1m,p1ccolite eirca metà del vero) 

Fig. l - I:n.lìorescen za maschili abbattute cl·~ u l 
Pl

. li li " 11 eggero vento _,, rn e che avevano minato la lo.ro base. a ·causa ulcl.Ie ga!l!lerie delle 

Fig. 2 - Porzio11e cl " t d " . .l s occo . J mais [.ler.foa·ato dilli p· lid' 
No.tare che J . . . a ll"ll · e. e pcrJo.razuoru s1 l:rovanc tutit·o •1.e' te1·zo . f . . 

F
. 3 ' ' 111 e.r101·e d· Il" 
ig. - Porzione .cli ··t d ' . e mteirnodio. 

~ o eco ' l mm- perfo . t d JJ i>· I f .· . , . i a o a . a .i:ra!lid:e 
. 011 SI 11'0<\':lJlO \Sempre SU 1Ula' rlinea 1UÙca r • . 

lido quando era ancora in germoglio e ' ~-e c~e. fa foglfa fu attacc;U1ru d'alfa Pira-
F' , ' perc10 rip1c"ala su se , fi ig. '• - lnten10 di sto~ · f , . " ' s,essn a sarmonica. 

o m cslato da Pll"alidi. 

TAVOLA II. 

Fig. l - Ad1ùti di Eulinmeria 
wli (X 5). crassi/ emur Auct. masoh.io e Iemmfoa con i rispellivi boz-

Fig. 2 - Phaeoge11es nigridens We " F " · 5111 6 e '? con esuvie dJ · ali . . ig. 3 - M icrogasler z b . cns. ' cli di ·Pira!lide (X 5). 
. g o atus Spin. co111 hozzoletli (X 5). 

F1" 4 A · · "' - ngi.lw p1111cloria Rom n F " · "' con bozzolo (X 5). 
ig. 5 - Bozzo-lo di Angitia punclori.a R 

F
. 6 om. con esuvie di p · l"d ( 
ig. - Esuvie d' p· li] ira 1 e X 4). 

· 1 ira e e da ·cui è · 
D 

llSCIM mm lan'a d" L d ll esv. · che si è im/ptip t . ' 1 Y e a slabulans griesce11s Rob. 
d ] a a po co dis D u ro (X 2). costo. a Cfu.es ta J • • · arvr.ii e !POI isforfalla.to l'a· 

(1) Mc1111 rc licenzio I h nalc d'elfo meravi li , ~ oz,ze pe1· la stampa (16 n . 
CAtvz1, i11s ieme, adgue », i cluc soggetti dello fi"ure l rngg31od!939) vedo pul>blic:iti sul << Gior· 
r · • 11 lcrzo so" " · e 'i quool I nai :iu1orizz:ito laJc hbl" ."geuo ancora da· me . d" D . a 1.'lvo a, con firma ALOO pu 1c:iz1oue. me lto. es1d1e.ro d'ichfara1ie che non ho 

GRANDORI LUJGIA 

Studi sul Lago di Caprolace 

INTROD UZIONE 

L'interessamento allo studio d'ei fenomeni imponenti di produzione 
di SHe nel Lago di Caprolace e cli conseguenza anche di tutti gli altri 
fenomeni di natura .biochimica ad essi connessi, è ·sorto in noi in seg1ùto 
al quesito postoci da colleghi clella R. Stazione di Clùmica Agraria di 
Roma, sulla probabile origine di tale acido. Una volta entrati nell'argo-
mento, esso >Ci parve degno di essere sli.uliato nella sua localizzazione e 
nei suoi sviluppi durante e dopo i lavori di bonifica, anche perchè da tale 
studio si poterono trarre conclusioni di non trascurabile importanza 
per la pratica della bonifica stessa. La produzione di SH~ non era che 
una delle tante manifestazioni di un ambiente d'acqua stagnante spe-
cialissùno che si era formato a Caprolace; e1piperò tale produzione non 
rappresentava che i.mo degli auelili più evidenti, ma non più interessanti 
di tanti altri, della catena deii 'fenomeni biochimici di quella plaga 
desolata. 

In un primo tempo la nostra ricerca si limitò alla determinazione 
delle cause produttrici dell'idrogeno solforato nella melma che copriva 
il fondo de1ila parte centrale ancora relativamente lillera del Lago. E di 
questa prima ·par~e del lavoro si è riferito in i.ma nota in collaborazione 
con R. GnANDORI ap,parsa nel dicembre del 1933. 

In se!nrito lra trattazione dell'argomento è stata continuata soltanto 
clall' Autri~e d.el presente lavoro e si è notevolmente estesa. Con l'esten-
sione maO'!!iore è amnentata anche la complessità cl'el problema, in mo-oo . . 
do tale cl'a richiedere l 'aiuto cli colleghi cli speciale competenza nei van 
rami in cui mi trascinava la necessità della ricerca, che, per nat1ua su.a, 
invadeva non- solo il campo bi~logico, ma anche quello di parecchie 

scien ze affini. 
Il pl'Of. , CLAUDIO ANTONIANI, il dott. ~sID~RO POLITI,. il .dott .. Grn-

SEPPE DE VITO mi aiutarono n ella determmaz1one quantitativa di SR~ 
n elle numerose' prove fatte, e mi fornirono tutti i dati riguardanti le 
analisi delle acque e delle m elme prima e dopo la bonifica. 




